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Ail~.~snlldro Tenti"i 

La decorazione architettonica di Uelli Alaius: 
studio preliminare sui capitelli 

Il catalogo che viene proposto di seguito riguar­
da un primo nucleo di capitelli ritrovati ad Velli 
Maius in passato e nel corso dei lavori svolti sul si­
to nel mese di settembre 1995'. Si tratta di alcuni 
esemplari che, in virtù del loro stato di conservazio­
ne, risultano tipologicamente definibili: la loro pub­
blicazione in questo volume può dunque risultare 
utile per fornire una prima documentazione relativa 
alla decorazione architettonica della città romana2• 

La prospettiva generale è comunque di più ampio 
respiro; nel quadro delle ricerche sul sito è infatti 
auspicata, in collaborazione con gli studiosi tunisi­
ni, la compilazione di un catalogo sistematico di tut­
ti gli elementi architettonici che verranno in luce nei 
prossimi anni, mediante il quale sarà possibile rea­
lizzare una seriazione tipologica e cronologica spe­
cifica di questo centro. L'utilità di un simile studio 
d'insieme per un singolo sito dell'Africa romana, ri­
conosciuta già una decina di anni or sono da P. Pen­
sabene3, è innanzitutto motivata dalla necessità di 
ricollegare i materiali architettonici, sovente decon­
testualizzati, all'originario edificio di appartenenza, 
che è talvolta possibile individuare in base ai rap­
porti dimensionali intercorrenti tra le diverse parti 
degli elementi decorativi4; la conoscenza dei punti 
fondamentali dello sviluppo della decorazione ar­
chitettonica in una specifica città permette inoltre di 
rapportare tale decorazione alle più ampie tendenze 
dell'architettura romana in Africa, integrandone, al 
contempo, il quadro generale. È infatti noto come, 

, Le fotografie sono dello scrivente; la pianta della città a 
fig. 1 con la localizzazione dei capitelli è di Salvatore Ganga. 

2 In questa sede si è inteso riprendere, nel titolo, un saggio 
di P. Pensabene, fondamentale sull'argomento: P. PENSABENE, 
La decorazione architettonica nell'Africa romana: studio preli­
minare sui capitelli, in «Società romana e impero tardoantico, 
III, Le merci, gli insediamenti», a cura di A. GIARDINA, Bari 
1986, pp. 358-429. 

3 P. PENSABENE, La decorazione architettonica, l'impiego 
del marmo e l'importa::.ione di manufatti orientali a Roma, in 
Italia e in Africa (11- VI secolo d. C.), in «Società romana» cit., 
pp. 358,388,393. 

4 Si noti tuttavia che, al di fuori dell'ambito urbano, tale 

soprattutto nell'ambito delle produzioni dei capitelli 
a foglie lisce della tarda antichità, siano scarsi gli 
studi sui singoli centri, che soli potrebbero definire 
le numerose varianti assunte dagli elementi decora­
tivi di questi manufatti per effetto delle interpreta­
zioni, da parte delle maestranze locali, dei modelli 
offerti dai capitelli importati. In assenza di cataloghi 
particolari di questo tipo, anche una più ampia sin­
tesi sulla ricostruzione della decorazione architetto­
nica delle regioni africane in età romana risulta la­
cunosa e di difficile comprensione in alcune delle 
sue fasi. 

Velli Maius offre condizioni di grande interesse 
per realizzare un progetto di lavoro di tale natura: la 
monumentalità del sito, intuibile soprattutto grazie 
ai documenti epigrafici5, non è infatti 'molto eviden­
te poiché le strutture sono in gran parte interrate, ca­
ratteristica che ne consentirà la scoperta e lo studio 
nel corso di regolari campagne di scavo archeologi­
co. Tali scavi sono appena iniziati, così che, per la 
maggior parte, i pezzi del catalogo sono rinveni­
menti sporadici, effettuati in superficie nell'area del­
la città; si aggiunga che solo in alcuni casi è stato 
possibile risalire al luogo di ritrovamento, poiché 
molti frammenti architettonici erano stati accatasta­
ti nelle grandi cisterne o presso la koubba già prima 
dell'inizio dei lavori nel sito. Nel catalogo, come si 
vedrà, si segnalerà il luogo di conservazione attuale 
di ogni pezzo, indicando, le poche volte in cui è co­
nosciuto, anche il punto ove esso è stato trovato: per 

discorso basato sulla modularità delle strutture può essere utile 
soltanto in via indicativa. Sui rapporti dimensionali tra i vari 
elementi dell'ordine corinzio in età romana si veda M. WILSON 
JONES, Designing tlle Roman Corimhian Order, «JRA», 2, 
1989, pp. 35-69; allo stesso Autore si deve anche un approfon­
dimento del tema incentrato sulle misme del capitello corinzio, 
considerate in rapporto agli altri elementi della colonna: M. 
WILSON JONES, Designing tlle Roman Corinthian Capirai, «PB­
SR», LlX, 1991, pp. 89-150. 

5 P. RUGGERI, R. ZUCCA, Nota preliminare sul pagus e sul­
la colonia di Velli Maius (Hellchir ed-Douamis, Tunisia), 
«L'Africa romana», X, Oristallo l J -13 dicembre 1992, a cura di 
A. MASTINO e P. RUGGERI, Sassari 1994, pp. 656-658, 665-667. 
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tali esemplari la localizzazione è stata inoltre segna­
ta nella pianta del sito acclusa a questo contributo 
(fig. 1). Si noti tuttavia che la pratica del reimpiego, 
assai diffusa in età tardoantica e medioevale6 , ha 
spesso alterato i contesti di provenienza originari, 
per cui risulta comunque estremamente difficoltoso 
trarre conclusioni al riguardo dai soli juoghi di rin­
venimento degli elementi architettonici, in assenza 
di informazioni più complete desunte dallo scavo 
degli edifici della città romana. Due frammenti (nn. 
6, 7) di capitelli corinzi sono venuti in luce nel cor­
so degli ultimi scavi (settembre 1996): provengono 
da un livello tardo di frequentazione dell'area del fo­
ro e sono stati inseriti in questo primo' catalogo in 
quanto sono riferibili entrambi ad una medesima ti­
pologia, che si è rivelata di un certo interesse; essi 
,sono inoltre assai simili ad un altro frammento (n. 8) 
ritrovato in superficie nella stessa area. 

In mancanza di dati indicativi di natura topogra­
fica, il catalogo è stato organizzato secondo un cri­
terio tipologico; all'interno di ciascun gruppo, indi­
viduato dall'ordine dei capitelli (tuscanici o dorici?, 
corinzi, corinzieggianti, compositi), i pezzi sono di­
'stribuiti su base cronologica, identificati ciascuno 
dal solo numero progressivo di catalogo, poiché la 
'sigla d'inventario è riportata all'interno della scheda. 

6 Il tema del reimpiego dei materiali romani e bizantini in 
.età islamica è trattato, per la Tunisia, in C. BARSANTI, Tunisia: 
indagine preliminare sulla diffusione dei manufatti di marmo 
proconnesio in epoca paleobizantina, «Costantinopoli e l'arte 
delle province orientali», a cura di F. DE' MAFFEI, C. BARSAN­
TI, A. GUIGLIA GUIDOBALDI, Roma 1990, pp. 429-431. 

7 L'unione di questi due ordini in un unico gruppo è deter­
minata dall'i'lcertezza che può accompagnare la loro identifica­
zione quando il contesto architettonico di provenienza non sia 
conosciuto, poiché, come è noto, la colonna tuscanica si distin-

Per i capitelli corinzi e corinzieggianti si è distinta, 
posponendola agli esemplari decorati dello stesso 
gruppo, la variante a foglie lisce, in quanto di gran­
de diffusione in Africa nel corso della media e tarda 
età imperiale è dotata di caratteristiche particolari 
che ne rendono preferibile l'analisi a parte8 • 

Da ultimo, mi preme qui ringraziare i Proff. 
Mustapha Khanoussi e Attilio Mastino, co-direttori 
delle ricerche ad Uchi Maius, per la fiducia che mi 
hanno dimostrato affidandomi questo studio e la 
Prof. Cinzia Vismara, direttore degli scavi archeolo­
gici nel sito, che ha seguito gli sviluppi del mio la­
voro a partire dalle sue prime fasi. La mia ricono­
scenza va anche al Prof. RaimQpdo Zucca, per i 
continui stimoli che mi ha fornito durante lo svolgi­
mento della ricerca, e al Dr. Luigi Sperti, del Dipar­
timento di Scienze Storico-Archeologiche e Orien­
talistiche dell'Università di Venezia, alla cui dispo­
nibilità devo alcuni utili suggerimenti. Sono inoltre 
molto grato al Prof. Patrizio Pensabene, ancora una 
volta assai generoso di irp.portanti spunti di rifles­
sione in merito alle tematiche trattate; la responsa­
bilità per eventuali inesatte'zze resta comunque sol­
tanto mia. 

gue in maniera netta da quella dorica solo per la presenza della 
base: EAA. Atlante dei complessi figurati e degli ordini archi­
tettonici, pp. 19-20. Sullo stesso tema si veda anche N. FER­
CHIOU, L'évolution du décor architectonique en Afrique Pro­
consulaire des derniers temps de Carthage aux A1llonins, Gap 
1989, pp. 24,61-62, ove si sottolinea come in Africa Proconso­
lare l'ordine tuscanico presenti spesso una base di tipo attico­
romano. 

8 PENSABENE, La decorazione architettonica, l'impiego del 
marmo cit., pp. 387-388. 
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Fig. 1 - Pianta schematica di Uchi Maius con il luogo di ritrovamento, ove noto, dei capitelli. 
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CATALOGO 

CAPITELLI TUSCANICI O DORICI 

1 
Capitello tuscanico (inv. S 184). Calcare grigio. Si 

trova sul pendio sud-orientale della collina di Henchir 
ed-Douamis, circa 100 metri a sud-est del foro, immedia­
tamente a valle delle mura bizantine (vedi pianta a fig. I) . 
Manca interamente uno dei lati e un angolo dell'abaco; 
sono soltanto scheggiati il margine inferiore del capitel­
lo, il collarino, l'echino, gli spigoli e gli angoli dell'abaco. 
Le superfici sono parzialmente abrase. Il piano di posa 
del capitello conserva tracce della lavorazione con la 
subbia9 . 

Altezza cm. 2 I , diametro inferiore cm. 28, lato aba­
co cm. 46, altezza collarino cm. 4, altezza echino cm. 9 , 
altezza abaco cm. 8. 

Il sommoscapo del fusto della colonna è ricavato nel ­
lo stesso blocco del capitello e presenta tracce di scanala­
ture; il soprastante collarino è costituito da un dentello 
continuo. L'echino è a gola diritta bordata superiormente 
da un dentello continuo e l'abaco quadrato ha i lati lisci . 

La classificazione dei capitelli tuscanici della Tuni­
sia reali'zzata, diversi anni or sono, da A. Lézine lo , forni­
sce un primo quadro di riferimento in cui collocare i pez­
zi di Uchi Maius. L'esemplare qui in esame rientra nella 
seconda categoria individuata dallo studioso, quella dei 
capitelli con l'echino profilato a gola diritta Il. Proprio il 
particolare profilo dell'echino consente, in questo caso, 
di riferire con sicurezza all'ordine tuscanico il capitello in 
questione, in quanto la forma a gola diritta non è attesta­
ta in relazione all'ordine dorico l 2 . All'interno della secon­
da categoria di A. Lézine vengono isolati due pezzi nei 
quali l'altezza dell'echino supera quella dell 'abaco, carat­
teristica che abbiamo riscontrato anche nel nostro capi­
tello: essi ri s ultano as ai somiglianti all'esemplare di 
Uchi Maills e provengono da Bulla Regia: la loro crono­
logia è posta nel I secolo d .C .1 3 A Gigthis due capitelli 
con echino profilato nello stesso modo ma più articolati 
nel collarino e con un toro sottostante l'abaco sono datati 
alla metà del I secolo d.C. in base ai confronti individua­
ti a Porto e ad Ostia 14; in assenza delle misure non è tut-

9 Per le tracce lasciate dagli strumenti di lavorazione della 
pietra si veda il recente M.L. BRUTO . C. VANNICOLA, Strumenti 
e tecniche di /m'ora;:.iol1e dei marmi alltichi. «ArchClass» . 
XLII. 1990, pp. 289-315. 

IO A. LÉzINE. C/wpiteaux toscans troul'és en Tunisie. 
«Karthago», VI , 1955 , pp. 11 -29. 

Il LÉzINE, Chapiteaux toscal1S cit., p. 13 . 

12 La stessa considerazione è valida a proposito dell'echi­
no modanato a gola rovescia, a cavetto. a toro, o a tronco di co­
no: FERCHIOU, L'évolution du décor cit., p. 62. 

13 LÉzINE, Chapiteaux tosca!1S cit., p. 19, PI. III, 1-2; in 
particolare uno dei due (PI. III, I) si collega da vicino al pezzo 

1 (inv. S 184). 

tavia possibile rapportare l'altezza dell'echino a quella 
dell'abaco ls . 

Tra gli altri confronti è da segnalare un capitello tu­
scanico, in cui l'echino a gola diritta è di altezza maggio­
re dell'abaco, proveniente da Henchir Tabia, presso Tim­
gad; esso è stato trovato tra i ruderi di una basilica paleo­
cristiana nelle cui strutture è frequente il reimpiego di 
materiali di spoglio l6 . 

La data del capitello in esame non è determinabile 
con precisione: la seconda categoria della classificazione 
di A. Lézine potrebbe collocarsi nel I secolo d.C. , ma 
l'Autore non esclude attardamenti nella piena età impe­
riale . Verso una cronologia alta sembrano comunque in­
dirizzare anche i confronti con gli esemplari di Gigthis . 

2 
Capitello tuscanico o dorico (inv. S 176). Calcare 

bianco . Si trova attualmente presso l'ingresso della koub­
ba. Manca un lato e parte dei due ad esso contigui, men­
tre sono scheggiati il margine infet:iore del capitello, l'e­
chino, gli spigoli e gli angoli dell'abaco. 

Altezza cm. 24.5, diametro inferiore cm. 34, lato 
abaco cm. 60, altezza echino cm. 12, altezza abaco cm. 
12.5. 

Non vi è il collarino. L'echino ha profilo alquanto ri-

qui in esame per lo stesso tipo di modanatura del collarino. 

14 L'esemplare di Ostia è invero assai simile anche a quel­
lo uchitano per i rapporti dimensionali tra l'abaco e l'echino a 
gola diritta e per la semplicità del collarino, modanato soltanto 
da un basso toro e da un dentello continuo; esso è databile alla 
prima metà del I secolo d.C. : P. PENSABE E, Scavi di Ostia. VII. 
I capitelli, Roma 1973, n . 68. 

15 F ERCH IOU, L'é\'olutiol1 du décor cit., p. 78. n° 
1II.VI.A.2. a-b. 

16 S. GSELL, H. GR AILLOT . Exploration archéologique 
dans le Département de COl1stallline (Algérie) . Ruines romai­
nes au nord de l'Aurès, «MEFR», 13, 1893. p. 534, PI. IX. 8. 
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2 (inv. S 176). 

gido a breve arco di cerch.io molto aperto e ad inclinazio­
ne ridotta; su di esso si imposta l'abaco modanato, che è 
costituito, dal basso all'alto, da due tondini , una gola ro­
vescia e un listello. 

Utilizzando ancora, per inquadrare la tipologia del 
nostro pezzo, la classificazione dei capitelli tuscanici del­
la Tunisia redatta da A. Lézine, possiamo ascriverlo alla 
categoria IV, caratterizzata dall 'echino profilato a quarto 
di cerchio o ad arco di cerchio l7 . Per il sottotipo con l'e­
chino ad arco di cerchio si rimanda ivi ad un esempio di 
Thubursicum Numidarum, dal grande ninfeo di Ain el 
Youdi, del Il secolo l8 , nel quale è tuttavia presente il col­
larino e l'echino è eccessivamente alto in rapporto all'a­
baco e meno rigido nel profilo rispetto a quanto avviene 
nell'esemplare di Uchi Maius . In questo l'abaco è inoltre 
modanato: tali modanature sarebbero l'esito, secondo A. 
Lézine, di un'ulteriore evoluzione del tipo, anche se non 
sono frequentemente attestate in Tunisia 19. 

Un confronto più simile per quanto attiene la forma 
dell'echino si ha a Cherchel; nell'ambito della schedatura 
dei capitelli di Caesarea, P. Pensabene ha definito alcune 
tipologie di capitelli tuscanici di colonna: il Tipo II ha l'e­
chino ad arco di cerchio abbastanza simi le al pezzo qui in 
esame, anche se il profilo è meno rigido, ed è ugualmen­
te privo di collarino, ma l'abaco non è modanat020 . La da­
tazione proposta per l'esemplare di Cherchel è il I secolo 
d.C . Una serie di capitelli compresi nel catalogo redatto 
da N. Ferchiou offre confronti di un certo interesse2 J: al­
cuni esemplari con l'echino ad arco di cerchio scarsa­
mente inclinato non hanno il collarino e, nella maggio­
ranza dei casi, hanno l'abaco di altezza maggiore o ugua­
le all'echino (anche nel pezzo di Uchi Maius l'abaco è più 
alto, anche se di poco , dell'echino). La loro provenienza 
è varia: Capo Bon, Utica, Turris, Civitas Biracsaccar 
(due esemplari) e Gigthis, ove si trova l'unico pezzo da­
tabile con buona approssimazione, risalente forse ad età 

17 LÉZINE, Chapiteaux toscans cit. , p. 13. 

18 LÉZINE , Chapiteaux toscans cit., p. 26 , PI. VI, 8. In par­
ticolare per il ninfeo si veda St. GSELL, CH. A. JOLY , Khamissa. 
Alger-Paris 1914, pp. 85-98. 

19 L Ézl E, Chapiteaux toscans cit., p . 26. 

20 P. PENSABENE, Les chapiteaux de Cherche/. Étude de fa 

giulio-claudia . L'abaco di questi capitelli è peraltro privo 
di modanature . 

Gli indizi di carattere cronologico relativi al nostro 
e emplare sono forniti oltanto dai confronti, databili in 
due casi al I secolo d.C., e dalla caratteri tica dell 'abaco 
modanato, probabilmente legata ad una cronologia re­
cenziore, secondo quanto proposto da A. Lézine; un limi­
te cronologico inferiore potrebbe invece essere indivi­
duato dal pezzo di Thubursicum Numidarum (II secolo). 
Il capitello uchitano risalirebbe dunque al I sec. d.C., ma 
non se ne può escludere una collocazione nel secolo suc­
cessivo . 

3 
Capitello tuscanico o dorico (inv. S 180). Calcare 

bianco. Si trova circa 50 metri a est della koubbCl. Man­
cano interamente due lati e parzialmente gli altri due; so­
no scheggiati il margine inferiore dell'echino , gli spigoli 
e gli angoli dell'abaco, o ltre alle modanature di quest'ul ­
timo su uno dei lati. Le superfici sono parzialmente abra-
e. rt piano di appoggio del capitello presenta un foro cir­

colare poco profondo che ne intacca il margine inferiore : 
è probabilmente dovuto ad un reimpiego del pezzo. 

Altezza cm . 20.5, larghezza massima inferiore cm. 
36, spessore massimo inferiore cm. 14, larghezza massi­
ma abaco cm. 44, spessore massimo abaco cm. 25, altez­
za collarino cm. I, altezza ech ino cm. 8.5 , altezza abaco 
cm. Il. 

Il collarino è costi tuito da un piccolo ovolo liscio, su 
cui si pone l'echino dal profilo ad arco di cerchio assai 
breve e quasi verticale. L'abaco è scandito sui lati da pa­
recchie modanature: dal basso all'alto abbiamo quattro 
dentelli continui sui quali si imposta un listello. 

La tipologia di questo capitello tuscanico o dorico è 
la stessa dell'esemplare precedente (n. 2); invero i due ca­
pitelli sono alquanto simili, in particolar modo nella for­
ma dell 'echino e poiché entrambi mostrano i lati dell 'aba­
co segnati da numerose sottili modanature. che pure sono 
di tipo diverso nei due casi. Un'altra differenza è la pre­
senza di un collarino, ancorché molto sottile, nell'esem­
plare qui in esame. Tali dettagli non alterano sensibil­
mente l'inquadramento tipologico proposto in preceden­
za per il n. 2 in base alle class ificazioni di A. Lézine, P. 
Pensabene e N. Ferchiou , anche se i confronti più vicini 
sono , in questo caso, due capitelli trovati ad Assuras e a 
Le Kef, con il collarino costituito da una sotti le modana­
tura (un dentello continuo) ma con l'echino deci samente 
più alto dell'abacon (il nostro pezzo si caratterizza inve­
ce per la maggiore altezza dell'abaco). L'esemplare di As­
suras è stato datato alla fine dell 'età repubblicana o all'i ­
nizio del principato. A tali esempi possiamo aggiungere 

décoratio/l architectollique . «BAA», Il) C Supplé me nt. Al ger 
1982.p. 49,n . 131. 

2\ F ERCHIOU, L'évo/utiol1 du décor cit.. pp. 72-74. nn° 
III. Y.2 , 4. 9. I O, I I . 1 5. 

22 F ERCHIOU , L'évolutioll du décor CiL, pp . 73-74. nn° 
1II.Y.12-13. 
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3 (inv. 180). 

due capitelli, con le stesse caratteristiche, individuati nel 
corso delle ricognizioni nella regione di Segermes (nel­
l'area di due siti antichi, uno dei quali è localizzato a Ksar 
Soudane)23 : il collarino è qui costi tuito da un tondino. 
L'identità del tip~ del nostro capitello con il pezzo prece­
dente di questo catalogo (n. 2) lascia tuttora valido il ri­
ferimento cronologico ivi indicato al I o, al limite, al Il 
secolo d.C. e porta ad ipotizzare la produzione dei due 
esemplari in una medesima officina locale, che si caratte­
rizzerebbe per la particolarità dell'abaco modanato. 

CAPITELLI CORINZI 

Capitelli corinzi normali 

4 
Capitello corinzio di tipo occidentale (inv. S 175). 

Calcare bianco. È attualmente ubicato presso l'ingresso 
della koubba. Sono spezzati una"foglia della seconda co­
rona e gli spigoli e gli angoli delf'abaco con le sottostanti 
volute; risultano scheggiati il margine inferiore del capi­
tello e tutti gli elementi della decorazione, mentre le su­
perfici presentano diffuse tracce di abrasioni. Un foro per 
pe"rno circolare di piccole dimensioni si trova al centro 
del piano di appoggio del capitello; il piano di posa, che 
presenta tracce di lavorazione con la subbia, ha invece un 
avvallamento di forma irregolare poco profondo spostato 
rispetto al centro della superficie. 

Altezza cm. 51, diametro inferiore cm. 34 , lato aba­
co cm . 50, altezza prima corona cm . 13.5 , altezz<\ secon­
da corona cm. 27, altezza kafathos (éompreso l'orlo) cm. 
46, altezza orlo del kalathos cm. 2, altezza abaco cm. 6. 

Le due corone comprendono ciascuna otto foglie 
d'acanto di tipo occidentale, le cui nervature non supera­
no, nella seconda corona, la cima di quelle della prima. 
Le foglie sono aderenti al kalathos ed hanno le strette co­
stolature delimitate da profonde scanalature verticali che 

23 N. F ERCHIOU, Recherches sur le décor architectonique 
de la région de Segermes, in «Africa Proconsularis. Regional 
Studies in the Segermes Valley of Northern Tunesia» , a cura di 
S. DI ETZ, L.LAOJlMI S EBAi , H. B E H ASSE , Il , Copenhagen 
1995 , p. 665. 

4 (inv. S 175). 

rendono le nervature. La costolatura centrale è stilizzata 
mediante una serie di forellini, solo minimamente perce­
pibili a causa delle abrasioni presenti sulle superfici, di­
sposti lungo le due scanalature che la delimitano. L'acan­
to è diviso in cinque lobi separati tra loro da zone d'om­
bra a goccia; le fogliette, cinque per ogni lobo, sono di 
forma ogivale e si dispongono schematicamente seguen­
do il profilo ad arco delle foglie d'acanto. 

I caulicoli, in posizione quasi verticale, nascono dal­
Ia cima delle foglie inferiori e sono serrati tra quelle su­
periori; la loro superficie presenta una scanalatura che si 
arresta in corrispondenza dell'orlo, diviso in tre sepali 
mediante due fori ottenuti con il trapano. I calici , ampia­
mente svasati in alto, sono costituiti da due foglie netta­
mente distinte che accompagnano il primo sviluppo delle 
elici e delle volute . Il nastro di queste, ampio e a superfi­
cie concava , termina avvolgendosi a spirale. Il calicetto è 
costituito da una foglia piatta desinente in alto con due 
lobi che si raccordano alle foglie interne dei calici; tra i 
lobi del calicetto si origina lo stelo, assai rovinato , del 
fiore d'abaco. 

Il tipo dell'acanto appiattito e con nervature segnate 
da profonde scanalature verticali , insieme alla peculiarità 
delle foglie della seconda corona che si arrestano in cor­
rispondenza della cima delle foglie inferiori , si ricollega 
alla tipologia di capitello corinzio più attestata nelle pro­
vince africane nel II secolo d.C . e fino all'età severiana24 . 
Alla base di tale produzione vi sono i tipi elaborati a Ro-

24 P. P ENSA BE E, Considera~ioni sul trasporto di manu­
fatti marmorei in età imperiale a Roma e in altri centri occi­
dentali , «DArch», VI, 1972 , p. 327; lo. , La decora~ione archi­
tettonica.l'impiego del marmo cit. , pp. 364-368 . 
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ma sotto i Flavi25 , che ,servono da modelli per le mae­
stranze delle officine dell'Africa nel corso di questo lun­
go period026; in particolare il dettaglio della stilizzaziòne 
della nervatura centrale dell'acanto mediante i forellini 
simmetrici rimanda ad una specifica tipologia creata dal­
le fabbriche urbane in età domizianea: il tipo in questio~ 
ne è indicato come «Grundmuster I» da K.S. Freyber­
ger27 • Il tramite fra i centri di produzione dell'area urbana 
e le città interne dell'Africa romana è rivestito da Carta­
gine, ove purtroppo abbiamo poche testimonianze ante­
cedenti il grande cantiere costituito dalle terme di Anto­
nino. È tuttavia interessante considerare brevemente d'ue 
capitelli in marmo del teatro di Cartagine, edificio data­
bile alla metà del II secolo, in concomitanza con la mo­
numentalizzazione della capitale africana riferibile al 
principato di Antonino Pio ed ai primi anni di quello di 
Marco Aureli028 . Tali esemplari presentano un'evidente 
ripresa dei modelli flavi (individuabili nel tipo del 
«Grundmuster I») per la semplificazione della costolatu­
ra centrale dell'acant029 • La ricerca di ulteriori confronti, 

25 W.-D.HEILMEYER, Korimlzisclze Normalkapitelle. Stu­
dien zur Gesclziclzte der rihnisclzen Arclzitekturdekoration, 
«MDAI(R)>>, 16. Erganzungsheft, Heidelberg 1970, pp. 133-
143. 

26 F. ZEVI, P. PENSABENE, Un arco in onore di Caracalla 
ad Ostia, «RAL», XXVI, 1971, p. 517, nota 70; PENSABENE, La 
decorazione architettonica, l'impiego del marmo cit., pp. 377-
378; la predilezione per una decorazione ridondante realizzata 
con largo uso del trapano caratterizza i centri africani determi­
nando il perdurare in questa regione dei modelli urbani di età 
flavia, perfettamente allineati a tali gusti. L'adesione ai model­
li flavi si riscontra anche in una corrente della decorazione ar-' 
chitettonica individuabile nella stessa Roma per tutto il Il seco­
lo e nei primi decenni del III: ZEVI, PENSABENE, Un arco in 0110-

re di Caracalla cit., pp. 517-518; PENSABENE, Scavi di Ostia 
cit., p. 190; ID., La decorazione architettonica, l'impiego del 
marmo cit., pp. 286-287; K.S. FREYBERGER, Stadtrijmisc/ze Ka­
pitelle aus der Zeit VOIl Domitian bis Alexander Severus. 2ur 
Arbeitsweise und Organisation stadtromisc/zer Werkstiitten der 
Kaiserzeit, Mainz am Rhein 1990, pp. 69:-81; ID., 211r Typisie­
rllng wzd Standardisierung stadtrihnisclzer Kapite/le der mit­
tlerell Kaiserzeit, in «Bautec/lIlik der Amike» , Berfin /5-/7 feb­
braio 1990, a cura di A. Hoffmann, E,-L. Schwandner, W. 
Hoepfner, G. Brands, Mainz am Rhein 1991, pp. 53-55. 

27 FREYBERGER, Stadtromisclzè Kapitelle cit., pp. 5-33; 
ID., 211r Typisierwzg und Stalldardisierllizg stadtromisc/zer Ka­
pitelle cit., pp. 53-55. Si veda anche la recensione di L. SPERTI 
alla monografia di K.S. Freyberger in «Gnomon», 66,1994, pp. 
261-267, nella quale si puntualizza, tra l'altro, l'importanza del­
la tipizzazione di K.S. Freyberger per lo studio della decorazio­
ne aréhitettonica non soltanto di ambito urbano, ma anche del­
le province dell'impero. 

28 G.-CH. PICARD, Fouilles à Cartlzage (Jllil~et 1967), 
«RA», 1969, pp. 179-183; H. JOUFFROY, La cOllstruction publi­
qlle en [tafie et dans l'Afrique romaine, Études et Travaux, II, 
Strasbourg 1986, pp. ~29, 231; G.-CH. PICARD, M. BAILLON, Le 
tlzéiìtre romain de Cartlzage, «Histoire et arc/zéologiè de l'Afri-

specie in questo caso, si deve comunque indirizzare ver­
so i centri dell'interno. 

Il preciso ,legame con il «Grundmuster I» di ambito 
urbano permette di restringere l'arco dei collegamenti, da 
istituire in relazione al nostro esemplare: tra i pezzi che 
ripetono tale tipologia risulta di particolare interesse in 
questa sede soprattutto la documentazione traianea di 
Mactaris, dove il nuovo foro presenta un uguale tipo di 
capitelli' con la medesima resa del1a costolatura centrale 
delle foglie30• Ancora a Mactaris, nel portico del témellos 
di Apollo, è attestata la persistenza della stessa tipologia 
durante il successivo periodo adrianeo, quando probabil­
mente continuano ad operare le maestranze formatesi nei 
cantieri traianej3l. A Tllligga, sempre in età adrianea, tro­
viamo capitelli di questo tIpo nei templi della Concordia 
e di Liber Pater, mentre un esemplare in marmo provie­
ne da Utica ed è stato datato all'inizio del II secolo in ba­
se al confronto con i pezzi mactaritanj32. 

La cronologia di realizzazionè si può porre, in virtù 
dell'inquadramento tipologico abbastanza preciso e dei 

que du Nord», V, AvignOlz 9-13 avril /990, Paris 1992, p. 27; 
K.E. Ros, Tlle Roman Tlleatre at Cartllllge, «AJA», 100, 1996, 
pp. 449-489. Si noti che, in precedenza, K.E. Ros aveva in~cce 
proposto una cronologia leggermente più afta, nell'ambito del­
la prima metà del II secolo, adducendo, tra gli altri elementi, 
proprio la tipologia di questi capitelli: K.E. Ros, 7ìze Cartllage 
Tlleater: Reconstruction llnd Dating, «CEDAC Carthage», 14, 
Juin 1994, pp. 26-32; ID" Vitruvius and tlle Design ò! the· 
Cartlzage Tlleater, in «L'Africa romanm>, XI, Cartagine /5-18 
dicembre /994, a cura di M. KHANOUSSI, P. 'RUGGERI, C. VI­
SMARA, Ozieri 1996, pp. 897-910. 

29 FERCHlOU, L'évoluti~m du décor cit., pp. 230-231, nn° 
IX.LA.5. 10-11 (qui troviamo un primo accenno alla possibilità 
di alzare leggermente la datazione dell'edificio in base allo sti­
le della decorazione architettonica); PICARD, BAILLON, Le théa­
tre romain de Cartlzage cit., pp. 21-23 (i capitelli del teatro so­
no raggruppati dagli Autori in tipi: gli esemplari in questione 
sono inseriti nel tipo A2). 

30 PENSABENE, La decora:ione architettonica. l'impiego 
del marmo cit., p. 368; M. MILELLA, La decora-::ione architettò­
nica di Mactaris, in «L'Africa romana»; VI, Sassari /6-/8 di­
cembre /988, a cura di A. MASTINO, Sassari 1989, pp. 418-419. 
Si è inteso riportare qui soltanto i confronti più pertinenti, in 
quanto il tipo è di diffusione abbastanza ampia: tra le varie at­
testazioni si segnalano anche i capitelli dell'arco di Traiano 
sempre a Mactaris (MILELLA, La decora-::ione architettonica di 
Mactaris cit., p. 418) e quelli del mausoleo dei Flavii a Cillium, 
della prima metà del Il secolo (FERCHIOU, L'évo/lI1ioll du décor 
cit., pp. 233-234, nn° IX.I.B.3. I). 

31 G.-CH. P\CARD, Vn témoignage sur le COl1ll1lerce des 
objets d'art dalls l'empire romain: la statue de bron-::e de 
1'«Apollon» de Mactar, offerte par S. /lilius Possessor, «RA», 
1968, p . .302; MILELLA, La decora:iolle architettonica di Mac­
taris cit., p. 419, , 

32 A. LÉZINE, Cartlzage. Utique. Études d'arclzitectllre 'et 
d'urbanlsme, Paris 1968, p. 153, nt. 8. 
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confronti conseguentemente istituiti, nel corso della pri­
ma metà de l II secol033 ; l'officina nell'ambito della cui at­
tività è stato prodotto questo pezzo operava verosimil­
mente su scala non soltanto locale, ma a diffusione regio­
nale. 

5 
Capitello corinzio di tipo occidentale (inv. S 102). 

Calcare grigio. Si trova attualmente nella cisterna adibita 
a magazzino. Manca tutta la parte superiore a partire dal­
la cima della seconda corona, con i calici le volute le eli­
ci e l'abaco. È parimenti spezzato uno d~i lati. Nel'la par­
te inferiore del kdLathos si conservano le foglie delle due 
corone, che appaiono parzialmente scheggiate ed abrase, 
in particolare in corrispondenza delle cime. Il centro del 
piano di appoggio del capitello, sul ,quale si notano trac­
ce di lavorazione a subbia, è individuato da un piccolo 
foro, al cui interno veniva puntato il compasso per il di­
segno della circonferenza che segna i I margine i nferiore34 . 

Altezza massima cm. 20.5, diametro inferiore cm. 
29, altezza prima corona cm. 12. 

Due corone di otto foglie d'acanto ciascuna, appiatti­
te e aderenti al kdlafhos. Le foglie della seconda corona 
non superano la cima di quelle della prima: le profonde 
scanalature verticali che rendono le nervature non conti­
nuano nello spazio individuato tra le foglie inferiori. Una 
semplificazione dei dettagli dell'acanto è visibile nella ri­
duzione della svasatura superiore nella costolatura cen­
trale; l'acanto è diviso in cinque lobi a tre. e cinque fo­
gliette di forma ogivale (tre fogliette nei lobi inferiori, 
cinque negli altri), allineate inorganicamente lungo i 
margini della foglia. I lobi si sovrappongono determinan­
do la formazione degli occhielli, resi come gocce inserite 
ai lati della costolatura centrale. 

Come già rilevato per l'esemplare precedente (n. 4), 
anche jn questo caso siamo di fronte alla tipologia di ca­
pitello corinzio più diffusa in Africa nel corso del II se­
colo e del periodo severiano, dipendente dagli influssi 
esercitati dai modelli che vengono elaborati nelle fabbri­
che imperiali di Roma in età flavia 35 . La grande diffusio­
ne determina ovviamente la comparsa di varie modifiche 
ai tipi canonici, imputabili per Jo più alla diversificazione 
delle officine e raramente inquadrabili in schemi crono-

33 Il problema delle attestazioni in ambiente africano du­
rante il periodo adrianeo dei capitelli n)odulati sulla base dei 
due «Grllndmuster» di K.S. Freyberger è stato trattato anche i n 
A. T EATI I, I monumenti puhhlici di età adrianea in Africa Pro­
consolare (BY':.acena e Zeugital1a). Tesi di Specializzazione in 
Archeologia Classica. Relatore Prof. Francesco D'Andria. 
Scuola di Specializzazione in Archeologia Classica, Università 
di Lecce , 1995. 

34 Questi aspetti della progettazione dei capitelli sono trat­
tati in WILSON Jo ES, Designing tlle Ronwl1 Corinthian CapitaI 
cit.. pp. 127-139. 

35 ZEVI, PENSABE E, Vn arco in onore di Caracalla cit., p. 
517, nota 70; PENSABENE. Considera:ioni sul trasporto di ma­
nufatti marmorei cit., p. 327; lo .. La decora::.ione architettoni-

5 (inv. S 102). 

logici precisi. 
La mediazione cartaginese nella trasmissione verso 

le regioni interne dei modelli dell'architettura urbana è 
evidente, nel nostro caso, per la precoce attestazione nel­
la capitale africana di una tipologia di capitello, simile a 
quella in esame, che viene realizzata in marmo nel teatro 
attorno alla metà del n secol036 . Si tratta di una schema­
tizzazione del tipo documentato nello stesso periodo nel­
le Terme di Antonino e poi ripreso nella Basilica della 
Byrsa, nel quale è avvertibile una più stretta adesione ai 
canoni classici dell'ordine37 , dipendente anche dalla ri­
presa di esperienze stilistiche maturate a Roma nelle 
grandi costruzioni traiano-adrianee. In particolare nel 
confronto tra l'esemplare del teatro e quello di Uchi 
Maius si notano le stesse semplificazioni nella resa del­
l'elemento vegetale, che portano a risultati molto vicini 
tra loro. 

. Gli esempi collocabili nell'ambito deJJa stessa tipo­
logia ed attestati in alcuni centri dell'interno, quali Mac­
taris (capitello di età antonina attualmente nei o-iardini . b 

del Museo)38, Thuburbo Maius (Portico dei Petronii, da-
tabile al 225), Theveste (Tempio «di Minerva», dell'età di 
Caracalla), Thugga (casa «dei coppieri», privo di indica-

ca, l 'impiego del marmo cit., pp. 364-368. 377-378. 

36 PENSABE E, La decora:ione architettonica, l 'impiego 
del marmo cit., pp. 367-368; PI CARO, BAILLON, Le théàtre ro­
main de Carthage cit., pp. 21-23: si tratta del tipo indicato da­
gli studiosi come A I, presente in diciotto esemplari. 

37 P. GROS , Byrsa 111. Rapport sur les campagnes de fouil­
les de 1977 à 1980: la hasilique orientale et ses ahords. CollE­
FR, 41. Roma 1985. pp. 75-82. 106: PENSABE E. La decora:io­
Ile architettonica, l 'impiego del marmo cit.. pp . 364-367: lo .. 
Classi sociali e programmi decorativi nelle prol'illce occiden­
tali, «XIV Congreso Internacional de Arqueolog(a Cldsica». I. 
Tarragona 5-11 settemhre 1993, Tarragona 1994. p. 302. 

38 MILELLA, La decora:ione architettonica di Mactaris 
cit., pp. 419-420. 
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zioni cronologiche puntuali) si distaccano invece dal no­
stro pezzo per la resa più naturalistica delle foglie d'acan­
to . Tra questi un capitello di Mactaris dalla «Se/IO/a lu ­
venum»39 è più simile all'esemplare uchitano nel tipo del ­
l'acanto appiattito e schematizzato. ma non offre alcun 
supporto preciso di carattere cronologico. in quanto l'edi ­
ficio, costruito in età tardo-flavia, è stato trasformato du­
rante il principato di Marco Aurelio ed ancora alla fine 
del periodo severiano, per essere poi ri strutturato con 
Diocleziano ed infine trasformato in chiesa nel V secolo. 
utilizzando in tali lavori anche materiali di spogli04o: il 
pezzo mactaritano in questione è pertanto databile solo 
genericamente tra la seconda metà del Il secolo e la pri ­
ma metà del III . in concomitanza con i rifac imenti anto­
nini e severiani. Altri confronti. talora molto precisi an­
che se nuovamente privi di contesto. sono nella grande 
Moschea di Kairouan4 1; si tratta di reali zzazioni preva­
lentemente in marmo , ma anche in calcare. Ancora in 
marmo è un capitello di Henchir el-Faouar2, in cui si no­
tano numerosi caratteri somiglianti a quello in esame; il 
pezzo proviene dalla grande basilica cristiana di Belali.\' 
Maior ma è riferibile ad uno dei monumenti della città 
romana, sebbene non se ne possa più individuare con pre­
cisione il contesto architettonico originario di apparte­
nenza43 . 

Il riferimento al modello in marmo individuato nel 
teatro di Cartagine consente di proporre per questo capi­
tello di Uchi Maius una cronologia nell 'ambito dell 'età 
antonina. 

6 
Frammento di capitello corinzio di tipo occidentale 

(inv. S 187). Calcare bianco . È stato ritrovato nel corso 
degli scav i del 1996 nell 'area del foro (US 2150). Attuat­
mente è conservato nella cisterna adibita a magazzino. La 
parte del capitello conservata è composta di tre frammen­
ti (A, B. C) combacianti fra loro. che costituiscono un an ­
golo dell'abaco con un tratto delle sottostanti volute com­
prensivo delle spirali terminali ; ne restano anche parti 
delle foglie esterne dei calici unite ai nastri delle volute . 
Il piano di posa dell 'abaco presenta tracce della lavora­
zione con la subbia. 

Altezza massi ma cm. 19, larghezza massi ma cm. 16, 
spessore massimo cm. 21, altezza abaco cm. 4. altezza 
cavetto dell 'abaco cm. 2.5, altezza kyma ionico dell 'aba­
co cm. 1.5. 

Le foglie esterne dei calici ri sultano divise in lobi le 

39 I confronti qui proposti sono tutti in PEr\SABE;\IE. La de­
cora:)olle architellollica, l 'impiego dellllarmo cil.. p. 368. 

40 N. D UVA L. Lo scho la des iu venes de Maclar (Tullisie ). 
«BCTH». 12- 14, 1976- 1978 . Fascicule B. Afrique du Nord. pp . 

233-238. 

41 Si tratta del tipo considerato ge nericamente in N. H AR­

RAZI. Chapileaux de la /-{rtll/de Mosquée de Kaimuall. Tunis 
1982 alle pp . 39-53 (nn. 4-34). Alcuni di questi esemplari risul ­
tano assai s imili al nostro . 

42 A . M AHJOUB I. Recherches d'hisroire et d'archéolo/-{ie lÌ 

6 (inv. S 187). 

cui fogliette sono alquanto lunghe e di forma ogivale. Le 
volute a nastro terminano a spirale e reggono J'abaco,mo­
danato da un cavetto baccellato sormontato da un kyl1w 
ionico mozzato superiormente. 

Il tipo di baccellature de ll 'abaco. con lunula alla ba­
se . è documentato in Africa più comunemente a partire 
dall 'inizio del III secolo. benché già prima sia talvo lta at ­
testato (per esempio a Rougga nel secondo venti cinquen­
nio del Il secolo)44. ed è rapportab ile agli influss i ese rci­
tati dal «Typ A» del peri odo fla vio individuato da Ch.F. 
Leon in ambito urbano4:'l, Il kyll/o ionico mozzato supe­
riormente è a sgusc i sottili e poco staccati dall 'ovulo ed 
ha lancette sepa rate dagli sgusci. In base ai frammenti di ­
sponibi li sembra di poter riferire questo capi tel lo corin­
zio di Uelli MlIill.\' alla tipologia . messa a punto a Carta­
gine nelle fabbriche dei grandi edifici di età antonimI (le 
Terme di Antonino e la Bas ilica della Byrsa). della quale 
si è già detto in riferimento a ll 'esemplare precedente del 
presente catalogo (n. 5). Le fogliette di forma ogivale. il 
largo nastro delle volute desinenti a spirale e soprattutto 
le decorazioni dell 'abaco rimandano con buone probabi ­
lità ai capi te lli in marmo dei complessi edilizi cart agine­
si predetti. Ancora una volta è evidente il ruolo delle of­
ficine di Cal1agine nella definizione delle mode vige nti 

Hel/chir (>I-Foouor r7ìmisieJ. /AI citè de,\ Be/(/litulli Moiore,\. 
Tuni s 197R. p. 43R. 

4) M AHJOl 'HI. Recherches cil.. p. 321. 

.w P. GROS. EI//(I/)lelll('I/(.\ I/lo<lil/m/(/irn d'A{rique Wl 1/1' ,\. 

apro l. -C. (à propO,\ de la corn;ch(> de,\ temp/e,\ da {Orti Il I de 
Rougga). «MDAI( R )>>.85. 1918. pp . 470-471. 

4."i CH. F. Lf-.o:\. Dic Bo//or!1(/Jl/clltik t!n Traj(/Jl.\:lorum,\ 
unti ihre StelfulIg iII der{rùh - //I/d mittelka;ser:e;tlic//el/ Archi­
tek(urdekortltio/l ROlIIs. Graz 1971 . p. 275 . 
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nella decorazione architettonica .africana: il modello ela­
borato in marmo ed in grandi dimensioni per le Terme e 
la Basilica viene tradotto dalle officine locali dei centri 
minori in calcare, rispettandone tuttavia le caratteristiche 
fondamentali di stile46 . 

In aggiunta a tali confronti, di grande importanza in 
quanto utili per i riferimenti stilistici, è possibile propor­
ne altri, nei quali la tipologia dei capitelli corinzi messi in 
opera negli edifici cartaginesi di età antonina viene 
ugualmente presa ad esempio, conducendo ad esiti rap­
portabili da vicino al pezzo di Uchi Maius. Tra i vari ca­
pitelli della Moschea di Kairouan riferibili al tipo in que­
stione, ve ne sono due in calcare che si avvicinano parti­
colarmente al nostro esemplare47 per la forma delle fo­
gliette e, soprattutto, per l'abaco decorato in maniera as-
sai similé. . 

li preciso rapporto con i capitelli di età antonina di 
Cartagine induce a porre il frammento di Uchi Maius nel 
corso dello stesso periodo, probabilmente nella sua ulti­
ma fase. 

7 
Frammento di capitello corinzio di tipo occidentale 

(inv. S 186). Calcare bianco. È stato ritrovato durante gli 
scavi nell'area del foro nella stessa US dell'esemplare 
preeedente (n. 6) ed anch'esso è attualmente custodito nel 
magazzino. Il pezzo conservato e composto da tre fram­
menti combacianti (A, B, C), che restituiscono un angolo 
dell'abaco del capitello con parte delle corrispondenti vo­
lute; di queste non si conservano tuttavia le spirali, men­
tre restano alcune fogliette delle foglie esterne dei calici, 
o ltre a un breve tratto dell'orlo del kdlathos. Il piano di 
posa dell'abaco conserva le tracce della lavorazione con 
la subbia . 

Altezza ma sima cm. 19.5, larghezza massima cm. 
20, spessore massimo cm. 24.5, altezza orlo del kdlathos 

7 (Inv. S 186). 

46 GROS , Byrsa III cit., pp. 75-82, 106; P E SABE E, La de­
cora-::.ione architettonica , l 'impiego del marmo cit., pp. 364-367. 

cm. 1.5, altezza abaco cm. 4.5, altezza cavetto dell 'abaco 
cm. 2.5, altezza kyma ioruco dell 'abaco cm. 2. 

La tipologia di questo capitello, per quanto è possi­
bile dedurre dai frammenti superstiti, è la stessa del pez­
zo precedente (n. 6); anche le dimensioni delle singole 
parti dei due esemplari si avvicinano notevolmente. Si 
notino tuttavia qui le fogliette dei calici meno allungate, 
ancorché di forma sempre ogivale, e la presenza delle 
freccette invece delle lancette nel kyma ioni co dell 'abaco. 
Importante è inoltre la conservazione di parte dell'orlo 
del kdlathos a listello. 

Le considerazioni di carattere tipologico esposte in 
precedenza in riferimento al n. 6 , i confronti proposti di 
conseguenza e l'inquadramento cronologico ipotizzato , 
sono validi anche per questo esemplare stante l'adesione 
al medesimo tipo. 

8 
Frammento di capitello corinzio (inv. S 149). Calca­

re bianco. Proviene dall 'area forense, dove è stato trovato 
in superficie. È attualmente custodito nella cisterna adi­
bita a magazzino. Il frammento conservato del capitello 
comprende soltanto un angolo dell'abaco con parte delle 
sottostanti spirali delle volute; sussiste anche un breve 
tratto dell 'orlo del kdlathos. Sul piano di posa dell'abaco 
rimangono le tracce lasciate dalla subbia. 

Altezza massima cm. 10.5, larghezza massima cm. 
17.5, spessore massimo cm. 17 , altezza orlo del kdlathos 
cm. 2, altezza abaco cm. 6.5, altezza dentello continuo 
dell'abaco cm. I , altezza cavetto dell'abaco cm. 4, altezza 
motivo a corda dell'abaco cm. 1.5. 

Di questo capitello corinzio non si conserva purtrop­
po alcuna parte dell'acanto , per cui la sua attribuzione al 
tipo occidentale piuttosto che a quello d'influsso asiatico 
può essere soltanto ipotetica . In effetti nelle parti super­
stiti e so appare molto simile ai due esemplari preceden-

8 (inv. S 149). 

47 H ARRAZI, Chapiteaux de la grande Mosquée cit., nn . 
5-6. 
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ti (nn. 6, 7), anche se risulta di dimensioni alquanto mag­
giori rispetto a questi, e potrebbe essere pertanto inqua­
drabile nella tessa tipologia. Una leggera differenza si 
nota soltanto nell'abaco, che qui è meno sporgente ed ap­
pare articolato in modanature di altro tipo. dal momento 
che il cavetto baccellato sormonta un denteIlo continuo 
ed è chiuso in alto da un motivo a corda mozzato supe­
riormente . 

Nel caso l'attribuzione alla stessa categoria di capi­
telli dei nn. 6 e 7 dovesse rivelarsi valida, sarebbero con­
fermati anche per questo pezzo il quadro tipologico. i 
confronti ed i riferimenti cronologici esposti in preceden­
za. 

9 
Capitello corinzio di colonnina di tipo occidentale 

(inv. S 92). Calcare grigio. Attualmente nella cisterna 
adibita a magazzino. Il manufatto è stato oggetto di un 
reimpiego che ne ha spezzato la seconda corona su uno 
dei lati; mancano inoltre i fiori e gli angoli dell 'abaco con 
le sotto stanti volute e vi sono ampie scheggiature in cor­
rispondenza del margine inferiore, delle elici e delle fo­
glie d'acanto. Sul piano di posa del capitello sono rimasti 
i segni della lavorazione con la subbia; sul piano di ap­
poggio e su quello di posa si trova inoltre un piccolo foro 
centrale, relativo all'uso del compasso per la definizione 
del margine inferiore del capitello e degli spigoli dell'a­
bac048 . 

Altezza cm. 34, diametro inferiore cm. 21.5. Iato 
abaco cm. 34, altezza prima corona cm. IO, altezza se­
conda corona cm. 17, altezza k6lat/lOS (compreso l'orlo) 
cm. 29.5, altezza orlo del kd/athos cm. 1.5. altezza abaco 
cm.4 .S. 

Il tipo di acanto individuato nelle otto foglie di cia­
scuna delle due corone è caratterizzato da un'unica costo­
latura, assai ampia e svasata in alto, che assume una for­
ma pressoché triangolare, particolarmente evidente nella 
seconda corona. Le due profonde scanalature che segna­
no la foglia individuandone le nervature principali diver­
gono verso l'alto, in relazione alla svasatura superiore 
della parte centrale dell'acanto, ove si inseriscono altre 
due brevi nervature. Una sottile incisione segna il centro 
della costolatura, raggiungendo, anche nelle foglie della 
seconda corona, la base del k6/athos. Le foglie sono divi ­
se in cinque lobi a tre e cinque fogliette dal contorno ogi­
vale; la sovrapposizione dei lobi determina la formazione 
di occhielli a goccia. 

I caulicoli, di spessore alquanto marcato. si dispon­
gono leggermente obliqui tra le foglie superiori e presen­
tano una profonda scanalatura verticale lungo tutta la su­
perficie; la divisione in sepali dell'orlo è appena accenna­
ta. Il calice è composto da due foglie, dalle quali si origi­
nano le spirali di elici e volute rese a largo nastro. La 
mancanza dello stelo per il fiore dell 'abaco è supplita dal 

48 WILSON JONES. Desigllil1g the Roman Coril/thian Capi ­

tai cit.. pp. 127-139. 

49 PENSABE E, La decora-:.iol/e architettol/ica. l'impiego 

del marmo cit.. pp. 372-377. 

9 (inv. S 92). 

lungo calicetto, costituito da una foglia appiattita di for­
ma trapezoidale che si divide in alto in due lobi uniti alle 
foglie interne dei calici. AI di sopra dell 'orlo del kà/atho,'i, 
reso con un alto listello, vi è l'abaco, realizzato con un 
profondo cavetto decorato da baccellature con lunula al­
la base. 

Le caratteristiche dell'acanto - nel quale le fogliette 
hanno forma ogivale, stretta, allungata e sono ridotte al 
numero di tre nei lobi inferiori e laterali - ove la parte 
centrale delle foglie è intagliata con una sola ampia co­
stolatura di forma triangolare, la cui superficie piatta è 
solcata in alto da due profonde scanalature verticali. indi­
vidua un tipo di capitello corinzio che segue ancora la 
struttura dell'ordine occidentale. ma con alcune innova­
zioni determinate dagli influ ss i delle prime importazioni 
asiatiche sulle officine locali49 . 

I confronti più puntuali si trovano tra i reimpieghi 
nella grande Moschea di Kairouan50 . ove gli esemplari di 
questa tipologia sono sia in marmo sia in calcare (quelli 
in calcare presentano tuttavia maggiori somiglianze con 
i 1 nostro). Altri confronti interessanti sono con due pezzi 
di Thugga: un capitello di pilastro della «Casa del Trifo­
glio». della prima metà del II I secolo51 . che si ricollega al 

50 H ARRAZI. Chapiteaux de la grande Mo.\quée cit.. nn . 
62-68. 

51 C. POI SSOT. Les ruines de Dougga. Tunis 19lrf~. pp. 
54-56. 
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capitello di Uchi Maius nella resa degli elementi della 
parte superiore del kdlathos mentre l'acanto, pure nell 'a­
desione alle stesse forme , palesa un maggiore intento na­
turalistic052 , e un capitello posto nell'area del tempio di 
Caelestis, nel quale la superficie delle foglie viene ap­
piattita e la definizione della trama vegetale è ottenuta 
con il solo uso del trapan053 . Due esemplari mactaritani 
dalla basilica cristiana ricavata nella «Schola /u venum» 
forniscono un'ulteriore attestazione di questo ti p054, che 
ri sulta dunque di ampia diffusione soprattutto nelle città 
dell 'interno, dove è presente anche a Cuicul e a Thibilis55 , 

in un ambito cronologico compreso tra l'età antonina e la 
prima metà del III secolo. La stessa tipologia viene inter­
pretata nel marmo a Hippo Regius ancora nella seconda 
metà del Il secolo con esiti alquanto simili al capitello 
uchitano in esame: ne fanno fede anche le baccellature 
poste a decorare il cavetto dell 'abac056 . Più tardo è inve­
ce un capitello in marmo di Caesarea simile a quelli del 
nostro gruppo ma privo di calicetto e di stelo del fiore 
d 'abaco, elemento che ne sposta la cronologia verso la fi­
ne del III secol057 . 

Si noti che le produzioni dei vari centri si differen­
ziano leggermente tra loro per la presenza di alcune ca­
ratteristiche peculiari , determinate dalle scelte delle mae­
stranze locali: nello stesso esemplare uchitano (e nei con­
fronti pitl simili, rintracciabili tra quelli di Kairouan) so­
no da notare alcuni e lementi che sottolineano il perdura­
re della tradizione formale africana, quali lo spessore dei 
caulicoli , delle elici e delle volute ed il calicetto di forma 
trapezoidale. Il pezzo di Uchi Maius presenta inoltre la 
parte superiore del kdlathos notevolmente espansa, che 
denota un evidente a llontanamento dai caratteri dei mo­
delli originari58 . Un ulteriore elemento degno di nota, pe­
cu liare del nostro capitello, è l'abaco baccellato: le bac­
cell ature con lunula alla base , qui attestate, sono dello 
stesso tipo di quelle dei tre esemplari precedenti (nn. 6,7, 
8) e si diffondono in Africa , come s i è visto, particolar­
mente dall 'inizio del III secolo. 

La cronologia, in base ai confronti e alle caratteristi­
che tipologiche, dalle quali si evince, tra le altre indica­
zioni, un rapporto con i primi capitelli importati dall 'O ­
riente , può porsi nella prima metà del III secolo. 

lO 
Capitello corinzio di influsso asiatico (inv. S 95). 

Calcare grigio. Attualmente nella cisterna adibita a ma­
gazzino. La sommità del kdlathos è spezzata; il capitello 

52 PENSABE E, La decora~ione architettollica, l'impiego 
del marmo cit.. p. 377; ID. , RUlessi sull'architettura dei ClI/1I ­

biamenti socio-eco/lomici del tardo 1/ e 1/1 secolo in Tripolita­
nia e nella Proconsolare, in «L'Africa romal/a» , VIII, Cagliari 
/4 -16 dicemhre 1990, a cura di A. M ASTINO. Sassari 1991 , p. 
466. 

53 PE SABENE, La decora~iolle architettollica, l'impiego 
del marmo cit. , fig . 48a. 

54 G .-CH. PICARD , Civita.~· Mactaritana, «Karthago».VIII , 
1957, p. 101 , pl. XXXIX A. G . 

10 (inv. S 95). 

è pertanto privo dell'abaco e di parte delle vol ute e delle 
elici. L'acanto , in prevalenza nella prima corona, presen­
ta ampie scheggiature, particolarmente evidenti nelle ci­
me delle foglie , ed è fortemente abraso. AI centro del pia­
no di appoggio del capitello è visibile un piccolo foro per 
i I compasso. 

Altezza massima cm . 43 , diametro inferiore cm. 26, 
altezza prima corona cm . 13 , altezza seconda corona cm. 
26. 

La superfic ie del capitello è divisibile in maniera 
netta in tre fasce, occupate rispettivamente dalla prima 
corona, dalla seconda e dai calici con le e lici e le volute. 
Le due corone comprendono ciascuna otto foglie d'acan­
to spinoso con nervature ben rilevate .. che si allungano di­
vergendo sensibilmente nelle cime, seguendone l'accen­
tuata svasatura. Le foglie sono di dimensioni uguali nelle 
due corone e si articolano in maniera molto simile. La su­
perficie dell 'acanto comprende cinque lobi a ventaglio 
divi si ciascuno in cinque fogliette dal profilo aguzzo; i 
lobi sono separati da zone d'ombra rese da un unico foro 
di trapano. La suddivis ione delle foglie in lobi permane 

55 L'esemplare di Thihilis è in marmo: ST. GSELL, Annou­
n(/. Alger-Paris 191 8. p. 51: P. PE SABE E, Sull'impiego del 
marmo di Cap de Carde. Condi~ioni giuridiche e significato 
economico delle cm'e in età imperiale, «Studi Miscellanei», 22, 
1974-1975,pp. 182-183. 

56 PE SABENE, Sull 'impiego del marmo CiL, p. 182. 

57 PENSABENE, Les chapiteaux de Cherchel cit.. p. 34, n. 
87. 

58 PENSA BE E, La decora~ione architettonica, l 'impiego 
del marmo CiL, pp. 387 .406. 
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anche nella seconda corona. Le fogliette delle foglie in­
feriori toccano quelle contigue formando figure geome­
triche, mentre nella seconda corona soltanto i lobi media­
ni delle foglie vicine si uniscono tramite le fogliette più 
basse per dare origine a tali figure; i lobi inferiori sono 
invece articolati solo nelle fogliette superiori, in quanto si 
congiungono a quelli vicini per formare una sagoma di 
sfondo, della quale non è possibile, a causa delle abrasio­
ni, determinare le caratteristiche. 

Il nastro delle elici e delle volute, ampio ma poco 
sviluppato in lunghezza, fuoriesce da calici formati da 
due foglie d'acanto, a loro volta impostati su caulicoli a 
spigolo notevolmente ridotti con orlo evidenziato. Non vi 
sono il calicetto e lo stelo del fiore d'abaco. 

In questo capitello sono presenti alcuni elementi ca­
ratteristici, in base ai quali è possibile inquadrarne la rea­
lizzazione in un contesto culturale abbastanza precis059• 

La tradizione dei capitelli corinzi di origine microasiati­
caè qui rielaborata da un'officina locale che traduce nel 
calcare le forme orientali, mantenendo, quale indicazione 
più evidente dei modelli originari, il tipo dell'acanto spi­
noso60• Si noti inoltre la tripartizione in senso orizzonta­
le del kdlathos e le foglie della seconda corona divise in 
lobi a ventaglio come quelle della prima; tale somiglian­
za delle due corone allontana questo prodotto locale dai 
modelli asiatici e determina l'evidente riduzione dei cau­
licoli: le foglie superiori aumentano infatti di dimensioni. 
occupando così gran parte dello spazio disponibile. La 
forma a spigolo dei caulicoli è tuttavia ancora quella dei 
tipi orientali. Importante per l'inquadramento della tipo­
logia è anche la struttura dell'acanto con costolature rile­
vate e svasato nelle cime, alla quale si deve aggiungere il 
dettaglio della mancanza del calicetto e dello stelo. 

Tra i prodotti delle officine africane che riprendono i 
modelli offerti nel marmo dai capitelli asiatici d'importa­
zione, raggiungendo esiti prossimi all'esemplare di Velli 
Maius, si segnalano due capitelli di Simitthus e, soprat­
tutto, un capitello di semicolonna di Thamugadi, inqua­
drabili genericamente nel corso del III secolo; specie l'ul­
timo di questi confronti si avvicina al nostro pezzo, in 
quanto presenta, accanto ad una simile struttura generale, 
anche un analogo tipo di acanto, in cui sono tuttavia in­
terpretati in maniera più plastica i dettagli interni61 • L'a­
desione alle forme canoniche dell'ordine è qui sottolinea-

59 La tipologia in questione è stata definita da P. Pensabe­
ne: PENSABENE, La decora:.ione architettonica, l'impiego del 
marmo cit., pp. 398-40 I; sullo stesso tema si veda anche ID., 
Riflessi sull'architettura cit.. pp. 465-466. 

60 Queste caratteristiche sono state già individuate in PEN­
SABENE, COllsidera:.ioni sul trasporto di manufatti marmorei 
cit., p. 339. 

61 PENSABENE, La decora:.ione architettonica, l'impiego 
del marmo cit., pp. 398-40 I. 

62 HARRAZI, Chapiteaux de la grande Mosquée cit., p. 85, 
nn. 97- 99. 

63 PENSABENE, La decora:.iolle architettonica, l'impiego 
del marmo cit., pp. 312-313. 

ta anche dalla realizzazione del calicetto e dello stelo per 
il fiore d'abaco. Lo stesso tipo è rintracciabile in pochi 
capitelli in marmo e in calcare prodotti da officine africa­
ne e reimpiegati nella grande Moschea di Kairouan, data­
bili, secondo N. Harrazi, alla fine del III - inizio del IV 
secol062 . 

I prototipi all'origine della tipologia delineata da 
questi esempi sono rintracciabili nell'ambito delle impor­
tazioni orientali attestate in Italia nel periodo compreso 
tra II e IV secolo. Nella classificazione di tali importa­
zioni stilata da P. Pensabene riconosciamo nei tipi 9 e lO 
i modelli asiatici diffusi nel III secolo che sono stati rie­
laborati dalle officine africane nella realizzazione dei 
prodotti sin qui esaminati63 ; ciò in base ad alcune carat­
teristiche rilevabili in questi tipi nella resa dell'acanto, 
nella forma a spigolo dei caulicoli e nella mancanza del­
lo stelo del fiore d'abaco. La diffusione di tali tipologie 
orientali non è limitata all'Italia (soprattutto Roma e 
Ostia), ma è rintracciabile anche in Africa, dove sono 
particolarmente preziose le attestazioni nella Moschea di 
Kairouan64 , a Tlzeveste e ad Hadrwnetlm165 , che hanno 
dato origine a fenomeni di imitazione da parte delle offi­
cine locali. 

Il tipo di capitello africano di influsso asiatico rico­
nosciuto nel pezzo in esame è attestato nellII secolo fino 
all'inizio del IV; il nostro esemplare, per i confronti isti­
tuibili con le attestazioni di Simitthus e TIUl11lugadi, per 
l'assenza di alcuni elementi canonici della decorazione 
vegetale (calicetto e stelo) e per la cronologia dei model­
li orientali, può rimandare anch'esso a tale periodo. 

Il 
Capitello corinzio di influsso asiatico (inv. S 179). 

Calcare grigio. Si trova reimpiegato nella koubba, su uno 
dei frammenti di fusti di colonna 66; si noti che il piccolo 
edificio islamico si imposta su una basilica paleocristia­
na67 , per cui è probabile che ne riutilizzi alcuni blocchi 
delle strutture murarie, come pure alcuni elementi archi­
tettonici. Tale reimpiego oblitera la parte inferiore del ca­
pitello, dal margine fino all'origine delle foglie della se­
conda corona, e gli spigoli del piano di posa: queste par­
ti sono state infatti recentemente coperte dalla calce uti­
lizzata per consolidare la posa in opera del capitello, che 
nella porzione inferiore è stato così inglobato in una par-

64 HARRAZI, C!wpiteallx de la f.:f(JlUle Mosquée cit., n. 85. 

65 PENSABENE, La decora:ione architettonica, l'impiego 
de/marmo cit.. p. 395. 

66 Sul fenomeno del reimpiego degli elementi architetto­
nici di età romana e bizantina in edifici islamici della Tunisia si 
veda la prima analisi effettuata da C. Barsanti: BARSANTI. Tuni­
sia: indagine preliminare cit.. pp. 429-431. Le colonne reim­
piegate nella kouhha di Vchi Maius sono già citate in A. MA­
STINO. L';scri:.ione mOllumenlale del foro sever;ml(} di Velli 
Maills (CIL, VIII, 26258), «Epigraphica», LVI. 1994, p. 16. 

67 RUGGERI, ZUCCA. Nota preliminare sul pagus e sul/a co­
lonia cit., pp. 658,665. Vd. gli articoli di S. GELICHI - M. MI­
LANESE e R. ZUCCA in questo volume. 
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ziale ricostruzione del fusto della colonna. Sono inoltre 
spezzati i fiori e uno degli angoli dell 'abaco con le spira­
li delle volute sottostanti. Le cime delle foglie risultano 
scheggiate e le superfici decorate sono abrase. 

Altezza mass ima misurabile cm. 28, altezza orlo del 
kci/athos cm. I , altezza abaco cm. 5, altezza cavetto del­
l'abaco cm. 4, altezza listello dell'abaco cm. I. 

Delle due corone è visibile soltanto gran parte della 
second~, costituita da otto foghe d'acanto spinoso la cui 
tretta nervatura centrale è assai sporgente e svasata in 

corrispondenza della cima. L'acanto si divide in cinque 
lobi ognuno con cinque fogliette appuntite; queste si toc­
cano con quelle delle foglie adiacenti solo nel caso delle 
fogliette inferiori dei lobi mediani, che formano una fi­
gura geometrica non definibile , in quanto parzialmente 
coperta dalla calce del reimpiego. Non è possibile indivi­
duare , per lo stesso motivo, se al di sotto vi fosse un'e­
ventuale sagoma di sfondo. I lobi mediani na condono 
una parte consistente dei caulicoli a spigolo, serrati quasi 
vertiçalmente tra le foglie superiori. L'articolazione delle 
fogliette determina anche la formazione di zone d'ombra 
oblique a forma di goccia tra i lobi. 

Gli stretti orli dei caulicoli segnano l'origine delle 
due foglie dei calici~ quelle esterne divergono sensibil­
mente in ragione della notevole svasatura superiore del 
k6lathos. I larghi nastri delle elici e delle volute hanno 
sviluppo limitato quasi esclusivamente alle spirali térmi­
nali. Non vi è il calicetto , sostituito dalle cime ricurve 
delle foglie interne dei calici, che si avvicinano alla cima 
della foglia della seconda corona al centro dei lati. L'orlo 
del kti/athos è a lquanto sommario e non segue nella sua 
curvatura il profilo dello stesso kti/athos . L'abaco è costi-

68 LEo . Die Bauornamenlik des Trajamforums cit., p. 
275. 

69 PENSABE E, La decora:ione archiTettonica, l'impiego 
del marmo cit., p. 401. 

70 HARRAZI , ChapiTeaux de la grande Mosquée cit., p. 85, 

tuito da un cavetto sormontato da un li stello; il cavetto è 
decorato da baccellature con lunula alla base separate da 
freccette, che costituiscono la caratteristica del «Typ C» 
urbano di età f1avia individuato da Ch.P. Leon68 . 

I caratteri utili alla definizione tipologica di questo 
capitello sono pochi, in ragione del suo stato di conserva­
zione che non ne permette un 'attenta lettura: possiamo ci­
tare la sporgenza della stretta costolatura centrale dell'a­
canto, l'articolazione delle fogliette che si toccano for­
mando una sola figura geometrica, i ridotti caulicoli a 
spigolo, la linea dell'orlo del k6/athos che non corrispon­
de alla circonferenza dello stesso k6/athos e il breve svi­
luppo di elici e volute; questi elementi possono indurre 
ad identificare il tipo del nostro pezzo tra le produzioni 
locali influenzate dalle importazioni di capitelli asiatici 
dell'età tetrarchica o primo costantiniana69 . 

I confronti sono rintracciabili nella Moschea di Kai ­
rouan, ove si trovano due esemplari strutturati in manie­
ra s imile, realizzati in marmo da officine locali sulla base 
delle importazioni orientali di fine III - inizio IV seco-
1070 . 

I capitelli marmorei che hanno servito da modello 
per queste rielaborazioni africane possono essere inqua­
drati nei tipi Il e 12 identificati da P. Pensabene nell'am­
bito delle importazioni dall'Oriente71 : la resa in essi delle 
foglie superiori, dei caulicoli, dell'abaco con due moda­
nature, delle volute e delle elici è infatti simile a qùella 
che ritroviamo negli esemplari locali di influsso asiatico 
sin qui esaminati. La diffusione dei capitelli riferibili a 
questi due tipi copre, oltre all'Italia e all'Oriente. anche 
varie aree dell'Africa (Cherchel, Cuicul, Lambaesis, Lep­
tis Magna), durante l'età tetrarchica e primo costantinia­
na. 

Tale cronologia dei prototipi orientali e quella dei 
confronti africani inducono a datare il nostro pezzo a par­
tire da questo stesso periodo fino alla fine del IV secolo; 
si noti infatti che la tipologia locale di imitazione asiatica 
ha una durata di produzione assai maggiore rispetto ai 
suoi modelli. 

Capitelli corinzi a foglie lisce 

12 
Capitello corinzio a foglie lisce (inv. S 128). Calcare 

grigio. Attualmente nella cisterna adibita a magazzino. Si 
conserva la quasi totalità del k6/athos, con le due corone 
di foglie, i calici e le elici; il capitello è invece frammen­
tario nella parte superiore, mancando degli spigoli e degli 
angoli dell'abaco con le relative volute, mentre le elici so­
no ampiamente scheggiate ed abrase. Ugualmente scheg­
giate sono le cime delle foglie della prima corona ed al­
cune di quelle della seconda. Un piccolo foro per com­
passo è presente al centro del piano di appoggio del capi-

nn.IOI -102. 

71 PENSABENE, La decora:ione archiTeTTol/ica, l'impiego 
del marmo cit., pp. 313-315. Su questo tema si veda anche lo. , 
Considera:ioni sul Trasporto di manufatti marmorei cit., pp. 
337-339. 
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tello; il piano di posa è lavorato a subbia. 
Altezza cm. 38, diametro inferiore cm. 26, altezza 

prima corona cm . IO, altezza seconda corona cm. 20, al­
tezza k(ilathos (compreso l'orlo) cm. 34. altezza orlo del 
kdlathos cm. I , altezza abaco cm. 4. 

Le due corone constano ciascuna di otto foglie li sce 
aderenti al kdlathos ma con le cime leggermente spor­
genti ed i margini ben distinti tra loro , tranne che alla ba­
se delle foglie inferiori; specialmente nella seconda coro­
na si nota il profilo quasi ovale delle foglie. Le foglie su­
periori serrano i lunghi calici, fusi con i caulicoli a for­
mare un unico elemento li sc io a sezione angolare legger­
mente obliquo verso l'esterno e molto svasato in alto. che 
dà origine alle spesse spirali delle volute e delle elici. 
queste ultime unite tra loro per mezzo di un trattino ri­
sparmiato. Mancano l'orlo dei caulicoli e lo stelo del fio­
re d'abaco, mentre il calicetto è appiattito e di forma tra­
pezoidale, con una divi sione nella parte superiore in due 
lobi uniti ai calici. 

La tipologia del nostro esemplare denota. pure nel­
l'adozione delle parti vegetali lisce . una marcata adesione 
ai caratteri canonici dei capitelli corinzi normali, che si 
traduce, nelle produzioni diffuse alla fine del II secolo e 
nei primi decenni del III, nella ripeti zione di quelli che 
sono gli elementi fondamentali costitutivi dell'ordine. 

72 Per il tipo in esame si veda PE SABE E. La decora:iol/e 
architettonica. l'impiego del marmo cil.. pp. 387-388. 

n Numerosi confronti sono ancora in PE:'\SABE:'\f-.. Lo de ­

cora:iol/e architettol/ica, l 'i II/piego delll/armo ciI.. p . 387. 

74 PENSABENE. Les clwpiteaux de Cherchel c il.. pp . 57-58. 
nn . 162-163 . 

75 PENSA BE E. Sull'impiego del 1I/0rlll0 ciI.. p. 182. nota 

19. 

76 MAHJO BI. Recherches ciI.. p. 438. n . 3. 

Ciò è evidente in particolare nella presellLa del calicetto 
e nelle notevoli dimensioni delle elici: a partire dall'inizio 
del III ecolo. la con tinua semplificéuione nella realiua­
zione dei capitelli corinzi (avvertibile tanto nei pelli rifi ­
niti quanto in quelli a foglie lisce. che saranno ormai pro­
dotti in netta maggioranza) porterà infatti alla progressi ­
va comparsa del calicello e alla riduzione delle clici e 
delle volute 72. Alcuni limitati effetti di tale tendenl.él so­
no percepibili anche nell 'ese mplare uchitano. dove le fo ­
glie sono ritagliate schematicamente e aderiscono inor~a ­

nicamente al kdlm/IO.\'. mentre i caulicoli sono ~c()mp(;rsi 
per fondersi con i calici in un unico motivo vegetale: 
ugualmente è scomparso l'orlo dei caulicoli e lo stelo del 
fiore d'abaco. 

L'esame dei caratteri peculiari porta ad individuare i 
confronti più vicini al nostro capitello. pure nell 'ambito 
dell 'ampia diffusione di questa tipologia7."\ La classifica­
zione per tipi dei capitelli corinzi a foglie lisce di colon­
na di Caesarea consente di effettuare ~n primo inquadra­
mento del pezzo di Velli Maius, che si configura come 
una variante del Tipo I. realizzato in esemplari di calcare 
e databile attorno al secondo trentennio del III secolo74 : 

le differenze principali rilevabi li nei capi telli di Cherchel 
riferiti a questo gruppo rispetto al manufatto qui in esame 
sono la presenza dell'orlo dei caulicoli e la forma del ca­
licetto dai lobi molto sOllili : a parte ta li dellagli la somi­
gli anza è comunque notevole. A Hippo Regius un capi­
tello in marmo con l'orlo dei cau li coli rilevato ma già pri ­
vo del ca licetto e dello ste lo risale alla fine del Il - prima 
metà del III eco1075 . Nef III seco lo si collocano un esem­
plare in calcare di Be lo Ii.\· Maior, molto simi le al nostro 
per la resa delle foglie, del calicetto liscio e del nastro 
delle elic i. nel quale è però ev idenziato l'orlo dei caul ico­
li76 , e un capitello reimpiegato nella Grande Basilica di 
Tipasa (cos truita alla fine del IV secolo) 77 . con il kti ­
~alhos ecce ivamente espanso ma rapportabile al pezzo 
In esame per la presenza di una prima schemati zzazione 
degli e lementi vegetali . Sono inoltre degni di nota i capi­
telli di semicolonna del primo e terzo ordine esterno del ­
l'anfiteatro di Thysdrus, dei primi decenni del III secolo. 
più allineati con i modelli offerti dai cap ite lli corinzi nor­
mali ma con le corone di foglie prive di organici tà e no­
tevolmente aderenti al kcilat//Os7x . Nella stessa serie degli 
esempi di Thysdrus. benché con tendenze naturalistiche 
più accentuate. si co ll ocano i capi telli a foglie li sce del 
peristilio inferiore della «Casa della Caccia» a BuI/a Re­
Ria . sempre del III secolo7lJ . Ancora una volta sono di un 
certo interesse i reimpieghi nella Moschea di Kairouan : 

77 S. L ANCEL. M . BOl 'CIlI-.:'\AKI. Tipll .\lI dl' MlIurétallie. AI ­
ger 1971. p. 40 . 

]X A . LÉzl:-Jl:. Note .\ sur /'oll/phithàitre de Thodrus. 
«CT». VIII. 1960. p. 39: H . SI.! \1. Recherchn eré/illlil/(;ire.1 .111,. 
les (llI/phithé(ìtre.1 rollwillS de 7ìil1i.lie. in «1_'Afric(/ /'(111/(1//(/». I. 
SO.I.wri 15- /7 dicell/!Jre ICJ83. a cura di A. M AS·II'O. Sa.,sari 
1984. pp . 149-159 . 

7CJ A. B ESCHAOlTII. R. HA:-;m :\\-.. Y. Tlll~Bf-.RI. Le.\ mille.\ 

de BuI/a Regill (CoIIEFR. 28). Roma 1977. pp . 54-63. 
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un gruppo di capitelli corinzi a foglie lisce in marmo e in 
calcare presenta caratteristiche molto vicine al nostro per 
la resa degli elementi vegetali e delle elici e per l'assenza 
dello stelo del fiore d'abac08o . 

L'adesione al tipo canonico di capitello corinzio, con 
la riproduzione degli elementi principali dell'ordine an­
che se interpretati nella nuova versione a foglie lisce, unÌ­
tamente ad una prima semplificazione delle parti vegeta­
li, suggeriscono per il manufatto di Vehi Maius l'origine 
in un'officina operante su base regionale nella prima 
metà del III secolo; l'e ame dei confronti che risultano 
cronologicamente definibili può confortare tale interpre­
tazione. 

13 
Capitello corinzio a foglie lisce di pilastro angolare 

(inv. S 181). Calcare bianco. Si trova sul versante orien­
tale della collina di Henchir ed-Douamis, circa 50 metri a 
est del foro. Il pezzo si compone di tre frammenti com­
bacianti fra loro (A, 8, C); risultano comunque mancanti 
un calice con la relativa voluta e un angolo dell'abaco con 
la sottostante voluta. Sono scheggiati gli spigoli, gli an­
goli e i fiori dell'abaco, gli spigoli inferiori del capitello, 
le cime delle foglie. Le superfici decorate recano tracce 
dell'operazione di gradinatura, mentre su uno dei due lati 
che risultavano addossati alle pareti la superficie è stata 
lasciata con le tracce della subbia e presenta un avvalla­
mento poco profondo di forma ovale; sull'altro lato corri­
spondente alla parete, sul piano di posa e su quello di ap­
poggio le superfici sono invece lavorate a gradina. 

Altezza cm. 33.5, larghezza inferiore cm. 20, spesso­
re inferiore cm. 17, larghezza abaco cm. 35, spessore 
abaco cm. 32, altezza prima corona cm. 9, altezza secon­
da corona cm. 17.5, altezza kdlathos (compreso l'orio) 

13 (inv. S 181). 

RO HARRAZI. C!wpiteaux de /a grande Mosquée cil.. 1111 . 

128.130-135 . 

cm. 30, altezza orio del kdlathos cm. 2, altezza abaco cm. 
3.5. 

La prima corona consta soltanto di quattro foglie li­
sce, la seconda di cinque, in quanto il capitello è privo di 
decorazione sui due lati contigui che si appoggiavano al­
l'angolo. La tipologia applicata in tale esemplare è la 
stessa del precedente (n. 12); le informazioni che è qui 
possibile aggiungere riguardano soltanto gli elementi 
della parte superiore del kdlathos e l'abaco, che in questo 
caso si sono conservati. Le eIici e le volute a largo nastro 
nascono da elementi tubolari lisci che comprendono sia i 
calici sia i caulicoli; di questi ultimi non viene però deli­
neato l'orio. Elici e volute terminano con spirali; quelle 
delle elici sono unite fra loro tramite un trattino rispar­
miato. L'orlo del kdlathos a listello in forte aggetto regge 
il fiore d'abaco reso come un grosso lobo liscio dal profi­
lo convesso; l'abaco è costituito soltanto da un cavetto. 

L'identità del tipo con il n. 12 lascia valido il quadro 
tipologico e cronologico già delineato. 

14 
Capitello corinzio a foglie lisce di lesena (inv. S 

182). Calcare bianco. È ubicato presso le mura urbiche, 
circa 100 metri a sud della cittadella bizantina. Ne man­
cano gli angoli e i fiori dell'abaco; sono ampiamente 
scheggiati gli spigoli inferiori e il piano di posa del capi­
tello, le cime delle foglie, le elici, le volute e gli spi"goli 
dell'abaco. I lati decorati presentano le superfici notevol­
mente abrase. Un foro di forma rettangolare si trova sul 
piano di posa, presso lo spigolo superiore del lato non de­
corato (dimensioni del foro: larghezza cm. 7, spessore 
cm. 3, profondità cm. 6): sembrerebbe un foro per leva 
(evidentemente un'olivella), se non fosse che non occupa 
il punto corrispondente al centro di gravità del piano di 
posa del blocc081 ; ci sembra più rispondente alla sua po­
sizione considerarlo in relazione ad un eventuale reim­
piego del pezzo. La superficie della parte non decorata, 
che risultava inserita nella muratura, è soltanto sbozzata 
mediante la subbia grossa, mentre quella dei piani di po­
sa e di appoggio del capitello conserva i segni lasciati 
dall'uso di una subbia più fine. 

Altezza cm. 30, larghezza inferiore cm. 28 .5 , spesso­
re inferiore cm. 48, lato abaco cm. 38, altezza prima co­
rona cm. 8, altezza seconda corona cm. 17.5. altezza kò­
/athos (compreso l'orlo) cm. 26, altezza orlo del kò/athos 
cm. 1.5, altezza abaco cm. 4. 

Questo capitello di lesena documenta una tipologia 
simile a quella dei due precedenti esemplari del catalogo. 
Le due corone sono costituite da foglie lisce: la prima ne 
comprende sei, fa seconda cinque: la parte, comprenden­
te tutto il retro del pezzo, che era originariamente inglo­
bata in un muro. è evidentemente priva di decorazione. 
Le foglie sono di altezza ridotta ed aderenti al kft/alhos, 
ma risultano ben definite nei contorni ed hanno le cime 
sènsibilmente incurvate. I caulicoli, privi di orlo , e i cali-

R I Per questi aspetti tecnici relativi al sollevamento dei 
blocchi s i veda J .-P. ADAM. La construction ro1lwil/e. Maté­
rima ettechniques. Paris 1984. pp. 44-53 . 
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ci sono fusi in un unico elemento liscio a sezione angola­
re che cresce tra le foglie superiori in posizione legger­
mente obliqua verso l'esterno, dal quale na cono sottili 
volute ed elici dallo sviluppo a sai ridotto ma terminanti 
a spirale. Le spirali delle elici sono unite fra loro da un 
trattino. Il calicetto è una piccola foglia piatta a due lobi 
molto aperti, la cima dei quali si unisce ai calici: non vi è 
lo stelo del fiore d'abaco. La semplice fascia liscia che 
costituisce l'abaco manca attualmente dei fiori. 

La tipologia di questo esemplare è identificabile an­
cora una volta in vil1Ù della classificazione dei pezzi di 
Cherchel: il Tipo V dei capitelli corinzi a foglie lisce di 
colonna, della prima metà del III secol082 . corrisponde da 
vicino alle caratteristiche sinora viste. La differenza prin­
cipale rispetto al tipo rappresentato dagli esemplari pre­
cedenti (nn. 12 e 13) del nostro catalogo è qui nelle sotti­
li elici e volute, che individuano una nuova tipologia ma 
non mutano di molto l'ambito cronologico di riferimento. 
Si noti che l'officina locale che ha prodotto questo capi­
tello ha tuttora mantenuto. nella versione a foglie lisce. 
oli elementi canonici dell 'ordine corinzio. 
/:) Altri confronti indirizzano ancora verso il III seco-
1083 : a Tipasa nel tempio presso l'anfiteatro e a Lml1hac­
sis nell'edificio dei PrilleipiaX4 , databile al terzo venti­
cinquennio del secolo. Anche a Kairouan abbiamo una 
serie di confronti, già citati a proposito del n. 12, dei qua­
li il più simile al pezzo qui in esame è un esemplare in 
calcare con elici e volute molto sottili 8:'i, 

In base a tali considerazioni proporremmo per il ca­
pitello di Velli Maius in oggetto una cronologia orientata 
attorno ai decenni centrai i del III secolo. 

82 PENSABENE . Les chapi{eaw: de Cherche/ c i t.. pp. 59-nO. 
nn.169-171. 

83 Si veda. in generale. PE:\SABE:\E. La de('om;io/l(, archi­

{e{fo/lica. l'impiego del II/arll/o cil.. p. 387. 

84 F. R A KOB. Das Groll/a-Nyll/plw(,III/1 ill/ Legio/lslager 

15 
Capitello corinzio a foglie lisce di pilastrino (inv. S 

I J O). Calcare grigio. Attualmente nella cisterna adibita a 
magazzino. Sono spezzati un lato del capitello. i fiori e 
tre angoli dell'abaco con le sottostanti volute: le foglie. i 
calici e le elici sono soltanto scheggiati. Il piano di ap­
poggio del capitello presenta un piccolo foro centrale per 
compa so. Il piano di posa conserva tracce della subbia­
tura. 

Altezza cm. 37 . larghezza inferiore cm. 18.5. spesso­
re inferiore cm. 15. larghezza massima abaco cm. 30. 
spessore massimo abaco cm. 20. altezza prima corona 
cm. 9. altezza seconda corona cm. 18. altezza kdla/I/Os 
(compreso l'orlo) cm. 33.5. altezza orlo del ktillll!ros cm. 
I .5, altezza abaco cm. 3.5. 

Il tipo documentato in que. to capitello è simile a 
quello di altri due esemplari del presente catalogo (nn. 12 
e 13). Alla base del ktilathos dal profilo notevolmente 
espanso si pongono le due corone. che comprendono cia­
scuna otto foglie lisce aderenti alla superficie ma ben di ­
stinte le une dalle altre e con le cime sporgenti: la loro al ­
tezza è evidentemente ridotta. I caulicoli sono fusi con i 
calici dalla superficie liscia, che acquistano uno sviluppo 
notevole. iniziando negli stretti spazi tra le foglie della 
seconda corona. I calici sono in posizione obliqua verso 
l'esterno e sono a sezione angolare e sensibilmente svasa­
ti in alto: da essi originano le spirali a largo nastro delle 
elici e delle volute. Le spirali delle elici si uniscono su 
ogni lato tramite un piccolo risparmio. Lo stelo del riore 
d'abaco è sostituito da un calicetto a foglia piatta di forma 
approssimativamente trapezoidale. notevolmente allun ­
gato e bipar1ito in alto in due lobi che toccano i calici. 
L'abaco è schematizzato e si caratterizza per la resa me­
diante un semplice cavetto impo~tato sull'orlo del kà­
latllo.\' in notevole aggetto. 

Rispetto ai nn. 12 e 13. riferibili alla stessa tipologia. 
il capitello qui in esame differisce per un 'accentuata di ­
sorganicità nella composizione generale. dovuta eviden­
temente al lavoro di un 'officina locale di livello inferiore: 
ne ri sulta dunque una mancanza di coesione tra le parti: 
lo spazio assai ridotto riservato alle corone di foglie e il 
conseguente allungamento dei calici e del calicetto. il cui 
sviluppo si pone quasi interamente nella parte superiore 
del kàlat!Jos. la schematizzaLione dell'abaco. l'asso luta 
perdita del rapporto tra l'altezza totale dci capitello e illa­
to dell'abaco. così che il kàla/hos risulta e~ageratalllentc 
espanso. sono tutti indici di una ~emplificalione nella re ­
sa degli elementi canonici dell 'ordine corirlLiox6 . Le 
componenti principali dell 'ordine sono tuttavia ancora 
presenti in questo pezzo: si noti. tra gli altri elementi. lo 
spesso orlo del kàlatllOs tuttora indicati\o della curvatu­
ra del kàla/hos stesso e funzionale alla ~eparaLi()ne di 

1'011 Lallllwe.\i.\. " MDAI(R) >> . S6. 197Y. pp . ~75-:~X9. 

X.'i H ARR '\/.I. C/Wpifl' (/I/X de {a !.iutllde MO.\(/I/( ;(, ci I.. n. 

1~5 . 

86 PI -, \;SAHI:\;I · .. La d('('()/'{/::ioll(, archi{('f{ollica. l'iII/piego 

de/marino ciI.. p_ ~R7. 
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quest'ultimo dall'abaco. 
Utilizzando ancora, per class ificare questo capitello 

di Vehi Maius, il-catalogo degli esemplari di Cherchel, 
possiamo avvicinare la nostra tipologia al Tipo II B dei 
capitelli corinzi a foglie lisce di colonna, individuato da 
P. Pensabene nella città mauretana e diffuso nella secon­
da metà del III secolo e all'inizio del IV: in esso ricono­
sciamo simili caratteri nella resa delle corone di foglie e 
della parte superiore del kdlathos con i relativi elementi 
decorativi, tra i quali vanno sottolineati il calicetto allun­
gato e l'orlo del kdlathos che conserva la sua funziona­
lità87 . In riferimento ai confronti proposti in precedenza 
per il n. 12, soltanto il capitello di Tipasa presenta la stes­
sa eccessiva espansione della sommità del kdlathos, ma 
con una ripartizione assai più organica della superficie 
tra i vari elementi decorativi. Due pezzi in marmo e in 
calcare della Moschea di Kairouan documentano un al­
lungamento della parte superiore del kdlathos dovuto al­
la ristrettezza dello spazio occupato dalle due corone di 
fogli~88, caratteristica che porta ad una forma del calicet­
to simile a quella del nostro esemplare. Di maggior inte­
resse è un capitello da Sidi BelhaY (presso Mateur)89, pur­
troppo privo di indicazioni cronologiche precise , in cui si 
riscontra la stessa tendenza alla semplificazione rilevata 
in quello in esame; tale tendenza determina una resa si­
mile degli elementi vegetali. 

Le schematizzazioni adottate nella riproduzione di 
alcuni caratteri, insieme alla persistente realizzazione de­
gli elementi canonici dell'ordine, inducono a considerare 
questo capitello un po' più tardo rispetto al precedente; la 
classificazione relativa a Cherchel consente di proporre 
una datazione nei decenni immediatamente successivi al­
la metà del III secolo. 

87 Si tratta di un capitello in calcare: PE SABE E, Les clw­
piteaux de Cherchel cit.. p. 58, n. \65. 

88 HARRAZI, Chapifeaux de la grande Mosquée cit., nn. 
128, \32 . 

CAPITELLI CORINZIEGGIANTI 

16 

Capitello corinzieggiante (i nv. S 66). Calcare grigio. 
Si trova attualmente nella cisterna adibita a magazzino. 
Mancano il margine inferiore e due lati del capitello; so­
no anche spezzate due foglie dei lati superstiti e sono 
schegg iate le foglie, i fiori e gli angoli dell'abaco con le 
sottostanti volute. Le superfici delle foglie e delle volute 
sono fortemente abrase. Il piano di posa presenta tracce 
della lavorazione con la subbia. 

Altezza massima cm. 17 , larghezza massima inferio­
re cm. 24, spessore mass imo inferiore cm. 16, lato abaco 
cm. 24.5, altezza orlo del kdlathos cm. 1.5 , altezza abaco 
cm. l. 

Si tratta di un capitello corinzieggiante ad una sola 
corona di otto foglie di forma semilunata; queste sono re­
se a rilievo piatto ed il loro contorno è individuato sol­
tanto da una profonda inci sione. La superficie delle fo­
glie è segnata da leggere scalfitture, disposte a raggiera 
sulle cime e verticalmente nella parte bassa; vi sono an­
che vari fori di trapano , talora allineati. Le volute e le eli­
ci sono trasformate in due elementi stilizzati nastriformi 
che fuoriescono da due punti del margine inferiore su 
ogni lato del capitello: il nastro che prende il posto delle 
etici contorna la foglia centrale ed è inciso da due linee 
nel senso della lunghezza, interrotte al centro da un pic­
colo motivo decorativo di forma rettangolare con gli an­
goli arrotondati e un foro di trapano centrale; tale motivo 
decorativo rende in maniera ormai completamente stiliz­
zata le due spirali. Le volute sono invece rappresentate da 
un nastro svasato verso l'alto decorato da piccoli cerchi 
con forellino centrale, che ha l'orig ine in comune con le 
elici ma diverge da queste raggiungendo gli angoli dell 'a­
baco. La superficie al di sopra di tali elici e volute è li­
scia, interrotta in alto dall'orlo del kdlathos segnato da 
una fila di semicerchi con foro di trapano al centro, simi­
li al motivo decorativo già visto per il nastro delle volute. 
Il semplice abaco a basso listello pre~enta un carnoso fio­
re stilizzato a sei petali, evidenziati da sottili incisioni, 
che s i pone tra il margine superiore del capitello ed il sot­
tostante nastro delle elici. 

Il capitello in esame costituisce l'esempio dell'estre­
ma semplificazione raggiunta da talune produzioni afri­
cane nella ripetizione delle forme diffuse dalle importa­
zioni di età tardoantica provenienti dalle fabbriche me­
tropolitane. Le officine locali , quelle operanti per merca­
ti alquanto ristretti90 , realizzano in calcare prodotti nei 
quali motivi assai diversi sono accostati tra loro in ma­
niera eclettica , componendo decorazioni di carattere ve­
getale che hanno ormai perso i legami diretti con i proto­
tipi dipendenti da una tradizione colta. Questa «vivacità 

89 J . PEY RAS , Le Tell Nord-EsT tunisien dans l 'anfiquifé . 
Paris \99\ , p. 92, fig . 2i. 

90 Va tuttavia specificato che in Africa persistono in epoca 
paleobizantina anche officine di indubbia perizia tecnica, nelle 
quali le maestranze imitano i modelli importati dalle regioni 
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16 (inv. S 66). 

espressiva locale» 91 si traduce in prodotti come il nostro 
pezzo, per il quale è dunque difficile recuperare indica­
z ioni di carattere tipolog ico ben definite. 

Un tipo di capitello di Cherchel costituisce forse uno 
dei punti di partenza di tale processo di semplifi caz io ne: 
è il Tipo III dei capitelli corinzieggianti a foglie li sce di 
pilastro 92, con una sola corona di otto fo glie li sce tra le 
quali si pongono i sottili nastri dei caulicoli; questi sono 
divisi mediante una se mplice inci sione dalle elici e dalle 
vo lute , che si sviluppano seguendo i marg ini delle foglie 
ma terminano con dei bottoni rilevati al posto delle spira­
li. La cronologia proposta per tali pezz i di Caesarea ri ­
manda a fine III -IV secolo . Lo schema generale è lo stes­
so ne l capite llo uchitano, in cui si ha tuttavia l'inserz io ne 
di un apparato decorativo originale, che v iene a sov rap­
por i ai si ngoli e lementi vegeta li interpretandoli secondo 
i I gusto locale. 

L'accentuata schematizzazione deg li elementi costi ­
tutivi, unita al confronto testè proposto, induce ad asse­
gnare ipoteticamente al capite llo qui in esame una data­
zione nell'ambito del IV secolo avanzato, se non all 'inizio 
del successivo. 

Capitelli corinzieggianti a foglie lisce 

17 
Capitello corinzieggiante a foglie li sce (in v. S 121 ). 

Calcare bianco. Proviene dal versante meridionale della 
co1lina di Henchir ed-Douamis, pressappoco a metà stra­
da tra le g randi cisterne e il grande edificio ubicato a val­
le di queste; attualmente è nella cisterna adibita a magaz­
zino. Il capitello è pressoché intatto: mancano soltanto un 
fiore e un angolo de\1 'abaco con le sottostanti volute , 
mentre vi sono alcune scheggiature in corrispondenza 
delle cime delle foglie, delle vo lute e dei fiori ed angoli 

costantinopolitane con es iti di livello e levato: B ARSA TI. Tuni­
sia: indagine preliminare c iL. pp. 430-431: EAD .. Alcune ri ­
fless ioni sulla diffusione dei materiali di marmo procollnesio in 
lralia e in Tu//isia, in «Akten des XII. intemat;rJ/lalen Konf!,res­
sesfor christliche Archdologie» . 80/1//22-28 settemhre 199 /. 
Mlinster 1995. p. 523 . 

17 (inv. S 121). 

dell 'abaco. Un piccolo foro per compasso segna il centro 
del piano di a ppogg io: il piano di posa è lavorato a sub­
bia . 

Altezza c m . 48, diametro inferiore cm. 40.5,' Ialo 
abaco cm . 49, altezza prima corona cm . 16 , altezza se­
conda corona cm. 41, altezza orlo del ktil(/{!7os cm . 2, a l­
tezza abaco c m . 7, altezza cavetto dell'abaco cm. 5.5. al ­
tezza li ste ll o de ll 'abaco cm. 1.5. 

1\ kàlalhos è avvolto da due corone di foglie li sce 
orig in ate dal piccolo dente llo continuo che segna il mar­
gine inferiore de l ca pite ll o: la prima corona consta di ot ­
to foglie poco rilevate ma ben di stinte le une dalle altre e 
con le c ime ri curve . mentre la seconda comprende qual ­
tro grandi foglie angolari che si svi luppano in altezza fi ­
no all'abaco. Le cime di queste ultime si incurvano se nsi­
bilmente sorreggendo le spirali delle due vo lute rese a 
largo nastro; le vo lute hanno o ri gi ne dalla cima della pri ­
ma corona. ne llo stesso punto dove nascono le lunghe fo ­
glie superiori, il margine de lle quali resta pera ltro costan­
temente di stinguibile. Lo spazio libero del kàla thos tra le 
foglie de lla seconda corona rimane privo di e le me nti de­
corati vi. 1\ fiore d'abaco è costituito da un carnoso lobo 
fogliforme o ri ginato dall 'alto li ste ll o che rende l'orlo de l 
kàlathos: l'abaco consta sempliceme nte di un cavetto po­
co incurvato con un li ste llo soprastante. 

La forma corinzieggiante a foglie li sce indi viduata 
in tale ese mplare è abbastanza ca ratte ri sti ca: la tipologia 
è ri corrente a lla fine del Il - ini zi del III secolo in ambito 
africano con le precise con notazioni ri scontrate ad Uchi 
Maius, ovvero le due corone di o tto più quattro foglie li ­
sce, le su perio ri delle quali addossate alle volu te sotto g li 

91 PE:'-lSABENE. La decrmr:.io/le archi/ellol1ica, l'iII/piego 
de/marmo cil.. p. 403. Le linee generali di questi processi di 
semplificazione sono esposte a lle pp . 388-393. 

92 PENSABENE . Les cI/lIpiteaux de Cherchel ciI.. p. 66. nn . 
193-194. 
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angoli dell'abaco; gli spazi centrali del kdlathos, tra le fo­
glie della seconda corona, sono lisci o decorati. Questa ti­
pologia è all'origine di una serie di realizzazioni succes­
sive, nelle quali il modello iniziale viene semplificato di­
versamente, soprattutto in dipendenza delle scelte com­
positive delle singole officine93 . 

Il confronto più vicino rimanda nel medesimo perio­
do a Thuburbo Maius, ai capitelli delle Terme d'Inverno, 
che ripetono tale schema decorativo con poche varianti 
rispetto all'esemplare uchitano: si notino al riguardo so­
prattutto la distinzione più netta tra le volute e le foglie 
superiori e il fiore d'abaco a forma di disco. Un altro 
esemplare simile e di analoga cronologia si trova nello 
stesso centro, nel tempio di Baalat94 ; esso presenta tutta­
via un motivo decorativo centrale tra le foglie della se­
conda corona. Un capitello in calcare collegabile al no­
stro è quello che definisce il Tipo IV dei capitelli corin­
zieggianti a foglie lisce di pilastro di Cherchel, del IV se­
colo, ove si ripetono i caratteri fondamentali della tipolo­
gia sin qui vista con l'aggiunta della modanatura lungo il 
margine inferiore (che è comunque un ovolo liscio e non 
un dentello continuo come nell'esemplare di Uchi 
Maius). Nell'insieme l'esemplare di Caesarea è però sti­
listicamente più corsiveggiante e pertanto forse più re­
cente95 rispetto a quelli predetti. 

L'adesione ai caratteri fondamentali della tipologia e 
il puntuale confronto con i pezzi di Thuburbo Maius col­
locano il nostro capitello nello stesso ambito cronologico 
di questi ultimi, quindi alla fine del LI - inizi del III seco­
lo, e lo qualificano come il prodotto di un'officina ope­
rante per un mercato su scala regionale. 

18 
Capitello corinzieggiante a foglie lisce (inv. S 120). 

Calcare bianco. Si trova attualmente nella cisterna adibi­
ta a magazzino. Risultano mancanti due fiori e un ango­
lo dell'abaco con le sottostanti volute; sono scheggiati gli 
altri angoli dell'abaco, le altre volute, le foglie e il margi­
ne inferiore del capitello. Un piccolo foro per compasso 
è posto al centro del piano di appoggio; il piano di posa è 
lavorato con la subbia. 

Altezza cm. 35.5, diametro inferiore cm. 33, lato 
abaco cm. 41, altezza prima corona cm. 14, altezza se­
conda corona cm. 29, altezza orlo del kdfathos cm. 1.5, 
altezza abaco cm. 5.5. 

Lo schema generale è uguale all'esemplare prece­
dente (n. 17): otto foglie lisce aderenti al kdlathos, netta­
mente distinte tra loro e con le cime liévemente ricurve. 
costituiscono la prima corona, al di sopra della quale si 
pongono quattro lunghe foglie angolari ugualmente li sce, 

91 Per l'inquadramento tipologico, l'individuazione dei 
confronti e gli esiti delle semplificazioni tarde si veda PENSA­
BENE, La decora::.ione architettonica, l'impiego del marmo cit.. 
p. 393. Lo studioso sottolinea come la forma originaria del tipo 
qui in esame «abbia avuto una diffusione non solo locale». 

94 Per questi due edifici di Thuhurho Maiu.s: A. LÉZI E, 
Thuhurho Maius. Tunis 1968. pp. 18,21-23.11 tempio di Baa­
lat è anche in A. LÉzl E, Architecture romaine d'Afrique. Tunis 

18 (inv. S 120). 

che sorreggono le spirali delle volute e nascono con esse 
dietro le foglie inferiori. L'abaco è anche qui un cavetto 
impostato sul listello dell'orlo del kdlathos. 

Rispetto all'altro capitello di questo tipo si nota in ta­
le esemplare la maggiore larghezza del nastro delle volu­
te e l'accentuata convessità della parte superiore del kd­
lathos, lasciata priva di motivo decorativo central~. La 
differenza più importante è tuttavia nell'organizzazione 
dei lati, ove la prima corona è formata da quattro foglie 
angolari e da altre quattro poste negli intervalli tra esse; il 
centro di ogni lato è pertanto indicato da una foglia della 
prima corona, ai lati della quale si dispongono simmetri­
camente le foglie angolari, sia inferiori che superiori, e le 
volute. 

La parziale schematizzazione delle medesime forme 
già viste nel caso del n. 17 non muta, rispetto ad esso, il 
quadro tipologico di riferimento per questo pezzo , al qua­
le possiamo dunque collegare anche i confronti indivi­
duati in precedenza. Un'analoga organizzazione dei lati 
in senso simmetrico si ritrova tuttavia in un nuovo esem­
plare , un capitello di pilastro di Simitthus privo di dati di 
rinvenimento, in cui il centro del lato anteriore è eviden­
ziato da una foglia della prima corona e da un motivo de­
corativo (una piccola foglia cuoriforme) posto sulla su­
perficie del kdlathos tra le foglie superiori. Anche l'ac­
centuato spessore del nastro delle volute accomuna que­
sto pezzo al nostro, nel quale è peraltro assente il motivo 
decorativo centrale. Gli elementi costitutivi de) capitello 
di Chemtou sono già notevolmente irrigiditi e la sua cro­
nologia dovrebbe quindi abbassarsi almeno al IV seco-
1096 . 

1961. p. 132 (ave per la costruzione si propone, ma su basi al­
quanto labili, una datazione ad età antonina). 

95 PE SABENE. Les chapiteaux de Cherchel cit., p. 67. n. 
195; la datazione assegnata al capitello nel catalogo. illV seco­
lo, ci pare comunque troppo bassa, in quanto vi troviamo anco­
ra presenti tutte le caratteristiche della tipologia. 

96 PENSABENE, La decora::.ione architettonica, l'impiego 
del marmo cit., p. 393. 
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La datazione dell 'esemplare di Velli Maius si pone 
invece in linea con il pezzo precedente del no tro catalo­
go, forse poco più tardi per la presenza di una prima che­
matizzazione delle parti , comunque ancora nei primi de­
cenni del III secolo. 

19 
Capitello corinzieggiante a foglie li sce (inv. S 178). 

Calcare grigio. È reimpiegato all'interno della kouhha, 
sopra uno dei frammenti di fusti di colonna. Il margine 
inferiore ed alcuni punti degli spigo li del piano di po a 
del capitello sono stati obliterati da uno strato di calce nel 
corso di recenti lavori di consolidamento delle strutture 
del piccolo edificio. Ri sulta inoltre pezzato uno degli 
angoli dell 'abaco con le spirali sottostanti; sono scheg­
giate le cime di alcune foglie della prima corona. un an­
golo dell 'abaco e una delle corri spondenti spira li . 

Altezza mass ima misurabi le cm. 3 1.5. altezza orlo 
del kà/athos cm. I, altezza abaco cm . 4.5. altezza cavetto 
dell 'abaco cm. 3. altezza li stell o dell'abaco cm. 1.5. 

La tipologia di questo capitello è la stes a dei due 
precedenti (nn . 17 e 18); il no tro e emplare risulta parti­
colarmente somigliante al n. 18 per la distribuzione delle 
foglie inferiori, poste due a due negli angoli ed una al 
centro dei lati , e per la convessità della parte superiore 
del ktilatllos. Ri spetto al capitello esaminato in preceden­
za esso presenta tuttavia i nastri delle volute nettamente 
definiti nel margine già a partire dalla loro origine, la 
quale ri sulta, per motivi di spazio, dietro alla foglia cen­
trale e non a quelle angolari. Si noti inoltre il disco ci rco­
lare con cui è reso il fiore d'abaco, che avvicina ulterior­
mente questo pezzo a quelli delle Terme d'Inverno a Tl1U­
burbo Maius, già proposti come confronto per gli esem­
plari precedenti del nostro catalogo. 

La cronologia, come per il n. 18, può rimandare all 'i­
nizio del III secolo. 

19 (inv. S 178). 

97 PENSABE E. La decorcòolle archite{{ollica, {'il11pie~() 
del manno ci t.. p. 393. 

20 
Capitello corinzieggiante a foglie li ce (inv. S 116). 

Calcare grigio. Attualm nte nella ci terna adibi ta a ma­
gazzino. Manca la parte inferiore con il margine del capi ­
tello. per cui della prima corona restano oltanto parte di 
due foglie angolari: sono spezzate anche le spiral i di cin­
que volute. g li spigo li e gli angoli dell'abaco. Gli elemen­
ti super titi della decorazione vegetale sono scheggiati . 
Le superfici dei lati recano sottili tracce lasciate dalla 
gradina. Il piano di posa è lavorato con la subbia ed ha un 
forellino centrale per il compasso. 

Altezza massima cm . 26 .5. larghezza massima infe­
riore cm. 20. spessore massimo inferiore cm . 19. Iato 
abaco cm. 21 , altezza abaco cm. 1.5 . 

Il pezzo in oggetto è interpretabile come un capi tel­
lo corinzieggiante con due corone di quattro foglie li sce 
ciascuna. Inferiormen te si pongono le foglie angolari del ­
la prima corona. mentre le lunghe foglie della ~cconda 
corona sono rese inorganicamente come incavi. ricavati 
negli angoli dietro le foglie inferiori. notevolmentc 
espansi e originati probabilmente dal margine inferiore 
del capite llo. Le volute sono rese schematicamcnte come 
un lungo elemento liscio leggermente rilevato giustappo­
sto al margine dell'incavo delle foglie superiori. Le spira­
li sono realizzate con un sottile nastro semplicemente so­
vrapposto alla somm ità delle volute. La superficie del kd­
lathos com presa tra le foglie superiori è priva di decora ­
zion i: il sottile abaco li scio presenta un elcmento. pari ­
menti li scio, di forma parallelepipeda al posto del fiore al 
centro dei lati . 

La notevole schematizzazione delle componenti di 
questo pezzo permette di inquadrarlo ge neri camen te tra 
le produzioni africane dei cap ite lli a foglie li sce che mo­
dificano le tipologie canoniche a partire dal IV secolo fi ­
no al periodo bi zantinoY7. La qualità piuttosto bassa del 
prodotto. in cu i la resa degli elementi vegetali viene no­
tevolmente semplifi cata e il loro accostamento è realiz­
zato in modo alquanto approssimativo, denota verosimi l­
mente l'opera di un'officina locale di livello assai medio­
cre . 

I confronti con un pezzo di Cherchel possono essere 
utili per definire un po' meglio il quadro tipologico di ri ­
ferimento: si tratta di un capi tello con due corone di quat­
tro foglie lisce angolari. le superiori delle quali. di mag­
giori dimensioni. danno origine ai nastri delle volute e 
delle piccole etici: le spirali sono aderenti alla cima delle 
fog lie della seconda corona9X . Tale esemplare individua 
il Tipo I dei capitelli corinzieggianti a foglie lisce di co­
lonna di Caesarea ed è datato al IV secolo . 

Il probabile riferimento ad un 'officina operan te per il 
mercato locale su scala qualitativa assai bassa può costi ­
tuire una valida spiegazione all a notevole semplificazio­
ne riscontrata nel pezzo in esame. senza bisogno di ab­
bassarne eccessivamente. per tale motivo. la cronologia 
di realizzazione. I confronti con il tipo schedato da P. 
Pensabene a Cherchel e la probabile derivazione da pro-

9R PI: :\SABI-.:\I-. • Les c!wpil('(/uX de Chachef cit.. p. 65. n. 

188. 
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20 (inv. S 116). 

totipi simili ci consentono di proporre per il nostro capi­
tello soltanto una generica datazione sul finire del IV se­
colo o all'inizio del success ivo , non di sponendo di indi­
cazioni più precise in merito. 

21 
Capitello di semicolonna corinzieggiante a foglie li­

sce (inv. S 91). Calcare grigio . È collocato attualmente 
nella cisterna adibita a magazzino. È pressoché intatto, 
salvo le scheggiature del margine inferiore e delle cime 
di alcune foglie della prima corona. Le superfici decora­
te del lato anteriore conservano i segni della gradinatura, 
mentre sul retro sono state lasciate le tracce della lavora­
zione con la subbia. Il piano di appoggio e quello di posa 
del capitello sono anch'essi lavorati a gradina; il piano di 
posa presenta due linee incise leggermente , una·che cor­
re parallela al retro del blocco , a 3 cm. da questo , l'altra 
perpendicolare ad essa lungo la metà dell'abaco, fino a 
raggiungere la protuberanza semicircolare collocata co­
me fiore sul suo lato anteriore. L'intersezione delle due li ­
nee è·segnata da un piccolo foro per il compasso: si trat­
ta evidentemente di linee guida per il disegno dell'abaco 
del capitello, le quali segnano la di stanza dei fiori d'aba­
co dal centro del semicerchio in cui si iscrive il piano di 
posa; trattandosi di un capitello di semicolonna i fiori d'a­
baco vengono evidentemente a mancare in corrisponden­
za del piano di fondo. Si noti che il raggio della semicir­
conferenza in base alla quale è stato di segnato l'abaco è 
maggiore della distanza tra il centro della stessa semicir­
conferenza e i fiori: tale semicirconferenza passa infatti 
per i due angoli dell 'abaco sul lato anteriore 99. 

Altezza cm. 35, diametro inferiore cm. 24.5, lar­
ghezza abaco cm. 30.5, spessore abaco cm. 19 , altezza 
prima corona cm . 13 , altezza seconda corona cm. 30, al­
tezza abaco cm. 5 , altezza fascia liscia dell 'abaco cm . 3.5, 
altezza listello dell'abaco cm. 1.5. 

99 WI LSON JONES, Designing the Roman Corinthian Capi­
tal ci t. , pp. 127- 139. 

21 (inv. S 91). 

Lo schema generale è una semplificazione di quello 
evidenziato dai capitelli nn. 17, 18 e 19, con due corone 
di foglie li sce, le superiori delle quali-di maggiori dimen­
sioni; qui il numero delle foglie è però limitato, dal mo­
mento che si tratta di un capitello di semicolonna: la pri­
ma corona è di quattro foglie e la seconda ne conta solo 
due. Le foglie inferiori , in leggero rilievo sulla superficie 
del kdlathos, sono indistinte· tra loro alla base, presso il 
margine del capitello, ed hanno le cime notevolmente 
sporgenti. Le due grandi foglie della seconda corona han­
no un'origine comune all'altezza della cima di quelle del­
la prima , ma p~oseguendo divergono verso l'esterno e 
raggiungono gli angoli dell 'abaco , inquadrando così il la­
to anteriore del capitello . Le volute sono ormai scompar­
se e sono sostituite dalle cime ricurve delle due foglie su­
periori, poste sotto gli angoli dell 'abaco. Lo spazio del 
kdlathos di forma triangolare tra le foglie della seconda 
còrona è interamente occupato da un motivo centrale a 
foglia liscia trilobata , il cui lobo centrale raggiunge il fio­
re d'abaco, divenuto una semplice protuberanza semicir­
colare. Manca l'orlo del kdlathos e l'abaco è schematica­
mente re so con una fascia liscia ed un soprastante 
listello. 
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Le caratteristiche delle due grandi foglie lisce della 
seconda corona, disposte alle estremità del lato anteriore, 
denotano un tipo di capitello in cui si è raggiunta una ge­
nerale semplificazione dei vari elementi costitutivi 100, 

come le volute, èhe scompaiono in quanto vengono sosti­
tuite dalle foglie superiori, il motivo decorativo centrale, 
che si trasforma in una grande foglia liscia a tre lobi, e l'a­
baco e il suo fiore, ormai resi in maniera completamente 
schematica; si noti pure la mancanza dell'orlo del kli­
latlzos. Gli esiti di tale semplificazione sono visibili, con 
caratteri simili, anche nella produzione ostiense, in pezzi 
realizzati in marmo alla fine del III e nel corso del IV se­
colO IOI , che sono tuttavia ad una sola corona e nei quali 
persiste ancora la resa delle volute, per quanto ormai evi­
dentemente stilizzate. Anche la documentazione tardo­
antica di Ravenna presenta alcuni capitelli molto simili al 
nostro, in particolare due esemplari in marmo ad una so­
Ia corona di grandi foglie angolari con foglie centrali più 
piccole, datati al VI secol0102; la notevole somiglianza 
con il capitello di Uclzi Maius, provvisto tuttavia anche 
della prima corona, è accentuata dalla mancanza delle 
volute. 

Capitelli a foglie lisce. variamente semplificati nelle 
componenti sono rintracciabili nelle province africane in 
un periodo compreso tra IV e VI secolo; da essi si evince 
l'adozione di numerose forme differenti, spesso in dipen­
denza delle scelte delle diverse fabbriche locali, che han­
no rielaborato autonomamente i modelli forniti dalle of­
ficine metropolitane 103 . L'inquadramento cronologico si 
rivela dunque alquanto problematico, in assenza di riferi­
menti precisi: un esito di questa evoluzione in senso 
schematico molto simile a quello riscontrato nel pezzo di 
Uclzi Maius si ha in un capitello corinzieggiante di Sidi­
Bou-Me1ika, presumibilmente riferibile ad una basilica 
paleocristiana «érigée, semble-t-il, au plus tot à fa fin de 
l'Empire romain»104. Questo esemplare si differenzia in 
effetti dal nostro unicamente per la mancanza della prima 
corona, mentre le quattro grandi foglie angolari, la foglia 
trHobata al centro e l'abaco sono molto simili a quanto 
realizzato nel capitello uchitano. Esemplari che denotano 

100 PENSABENE, La decora=:ione architettonica, l'impiego 
del marmo cit., p. 393. 

101 PENSABENE, Scavi di çJstia cit., nn. 448-449. 

102 R. OLIVIERI FARIOLl, Corpus della scultura paleocri­
stialla bi=:antina ed altomedioevale di Ravenna, III, La scultura 
architettonica, Roma 1969, n. 74. 

103 «A tale proposito la ricerca non potrà che seguire la 
storia dell'architettura e della decorazione dei singoli centri, 
prima di poter valutare il ruolo di influssi o di modelli esterni su 
di essj»: questo è il giudizio di P. Pensabene in relazione ai ca­
pitelli a foglie lisce africani della tarda antichità (PENSABENE, 
La decorazione architettonica, l'impiego del marmo cit., p. 
393). 

104 PEYRAS, Le Tell Nord-Est tunisten cit., p. 418,' fig. 26; 
si noti l'incertezza del dato cronologico. 

105 N. DUVAL, Les églises aJricaines a deux absides, II, 

l'adozione di tipologie simili in edifici paleocristiani so­
no anche a Mactaris, nella basilica di Hildeglills del V se­
colo lO5, e in quella costruita nel IV secolo nella «ScllOla 
IUVeml11l» 106. In tali esempi vi sono una sola corona di 
quattro grandi foglie angolari che reggono un abaco pa­
rallelepipedo ed elementi decorativi al centro dei lati. An­
che a Ippona nel complesso della Basilica di S. Agostino 
si ritrovano due capitelli con caratteristiche prossime al 
nostrolO7: si datano nella seconda metà del IV e nel V se­
colo e presentano due corone di foglie lisce, le superiori 
delle quali si allungano notevolmente ed hanno le cime 
arricciate a spirale; il motivo decorativo vegetale al cen­
tro dei lati è presente in uno solo dei due esemplari. Un 
capitello corinzieggiante in pietra di Keddel sporadico da 
Cartagine con due corone di otto più quattro foglie lisce 
rappresenta un confronto degno di particolare attenzione: 
si differenzia dal nostro solo per il motivo decorativo 
centrale, che è una foglia semplice e non trilobata; po­
trebbe datarsi, secondo N. Harrazi, al IV secolo 108 . A 
Crétéville è stato ritrovato un capitello dello stesso tipo 
ancora una volta in pietra di Keddel, con una losanga co­
me motivo centrale ma molto simile, negli altri caratteri, 
al nostro esemplare; N. Ferchiou lo considera pertinente 
a una tipologia di transizione verso le forme di età isla­
mica lO9 . 

La difficoltà di inquadramento cronologico di questi 
tipi tardi di capitelli a foglie lisce è ulteriormente eviden­
ziata da tre esemplari di Henchir el-Faouar, uno dei quali 
ad una sola corona di quattro foglie lisce angolari e privo 
di motivo decorativo al centro dei lati, gli altri due in tut­
to simili a quello uchitano in esame, tranne che per l'as­
senza, ancora una volta, della decorazione centrale tra le 
foglie superiori; la datazione assegnata a tali capitelli è 
l'epoca araba, anche se la loro tipologia parrebbe deriva­
re, secondo A. Mahjoubi, da modelli di età paleocristia­
na 110: alla luce dei confronti sin qui considerati tale cro­
nologia può forse essere rialzata alla tarda antichità. Le 
stesse copsiderazioni sono possibili a proposito di un ca­
pitello della Moschea di Kairouan, provvisto di quattro 
grandi foglie lisce angolari che serrano una piccola foglia 

Paris 1973, pp. 123-141 ~ PENSABENE, La delYJra:ione architet­
tonica, l'impiego del marmo cit., p. 408. fig. 50 c. 

106 PICARD, Civita.\' Mactaritana ~it., pp. lO I, 129-130, pl. 
XXXIX C; DUVAL, Les ég/ises africailles cit., pp. 107-121; ID., 
La schola des iuvenes cit., pp. 233-238; PÈNSAHENE. La deco­
ra:iolle architettonica, l'impiego del marmo clt., p. 408, 
fig. 50 d. 

107 PENSABENE, Sull'impiego del marmo cit., p. 182, nt. 
21; ID., La decora:ione architettonica, l'impiego del marmo 
cit., p. 393. 

108 N. HARRAZI, A propos des c1wpiteauxtrouvés dalls la 
fouille de la basilique jouxtant la Maisoll des AlIriges Grecs, 
«CEDAC Carthage», 8,1987, p. 27. 

109 N. FERCHIOU, Vne carrière régionale en Afrique: la 
pierre de Keddel, «MDAI(R)>>, 83, 1976, p. 386. 

llO MAHJOUBI, Recherches cit., p. 438, nn. 5-7. 
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Janceolata al centro di ogni lato e reggono l'abaco in as­
senza delle volute lll : esso viene inserito da N. Harrazi tra 
i capitelli a foglie lisce post-bizantini, mentre è ,probabil­
mente di età, vandalica o bizantina. 

Nel'l'ambito del lungo periodo interessato dalla dif­
fusione di questi tipi corinzieggianti è forse possibile col­
locare il capitello in esame tra i prodotti di un'officina 
operante su scala regionale nella seconda metà del IV o 
nel V secolo, in virtù dei vari confronti stabiliti con alcu­
ni esemplari africani, talvolta provvisti di riferimenti cro-

, nologici. L'ubicazione originaria di questo peZlo va for­
se ricercata nell'ambito della decorazione architettonica 
realizzata per un edificio di culto paleocristiano, in ragio­
ne dei capitelli simili individuati in Africa , che proven­
gono tutti da tali contesti (o ve siano noti i dati di rinveni­
mento) . Risulta interessante, in quest'ottica , la presenza 
di una basilica cristiana ad Vehi Maius , parzialmente 
obliterata dalla costruzione della koubba, e la notizia del­
l'elevazione della città a sede episcopale entro il 411 l 12. 

22 
Capitello corinzieggiante a foglie lisce (inv. S 69). 

Calcare grigio. Sitrova attualmente nella cisterna adibita 
a magazzino. Manca la parte inferiore con il margine del 
capitello ed è spezzata una delle foglie angolari; un reim­
piego ha determinato la parziale rilavorazione del pezzo, 
così che ne manca anche una delle foglie lanceolate al 
centro dei lati e il fiore d'abaco corrispondente. Sono so­
lo scheggiate le altre foglie, gli angoli e un fiore dell 'aba­
co; le superfici sono abrase, ma conservano ancora le 
tracce relative alla lavorazione con la gradina. Il piano di 
posa è inciso da sottili linee guida relative al disegno del 
capitello, disposte lungo le diagonali dell'abaco e perpen­
dicolarmente ai suoi lati in corrispondenza dei fiori. Un 
piccolo foro per il compasso segna l'intersezione di tali 
linee al centro della superficie; il diametro del cerchio in 
cui si iscrive l'abaco corrisponde dunque alla diagonale 
di quest'ultimo , mentre il quadrato individuato dall'abaco 
ha come lato la di stanza tra i fiori di due lati opposti. 

Altezza mass ima cm. 14 , larghezza massima inferio­
re cm. 21, pessore massimo inferiore cm. 22, lato abaco 
cm. 23, altezza abaco cm. 1.5. 

Questo pezzo rientra tra le varie forme dei capitelli a 
foglie lisce diffuse in Africa nella tarda antichità ed è si­
mile in alcuni caratteri all'esemplare precedente (n. 21 ). 
Qui abbiamo tuttavia un 'unica corona di quattro grandi 
foglie angolari, che sembrerebbero nascere dal margine 
inferiore del capitello, alle quali se ne 'aggiungono altre 
quattro di dimensioni minori , lanceolate e collocate negli 
intervalli tra le prime al centro dei lati. Le piccole foglie 
centrali si diramano dall'origine di quelle più grandi fino 
a raggiungere il fiore d'abaco , ridotto ad un lobo spor­
gente liscio dal profilo semicircolare; i margini delle di ­
verse foglie rimangono sempre distinti tra loro. Mancano 
le volute e l'orlo del kdlathos, dal momento che la super­
ficie compresa tra le foglie e il basso abaco è lasciata pri-

III HARRAZI , Chapiteaux de la grande Mosquée cit., n. 
480. 

22 (inv. S 69). 

va di decorazioni. L'abaco è ridotto ad un sotti le listello. 
L'autonomia delle singole officine locali dell'Africa 

tardo-antica nell 'adozione di schemi compositivi legati al 
tipo del capitello a foglie lisce , è evidente tanto nell'e­
semplare precedente quanto in questo, in cui gli elemen­
ti vegetali raggiungono una palese semplificazione e so­
no giustapposti tra loro in maniera schematica. L'appara­
to decorativo è ridotto al minimo con la realizzazione 
della sola corona superiore, mentre le foglie al centro dei 
lati sono ormai costituite da un singolo lobo piatto lan­
ceolato. I centri africani rielaborano dunque un linguag­
gio figurativo diffuso dai prodotti in marmo delle offici­
ne metropolitane, seguendone gli schemi improntati , in 

112 R UGGERI, ZUCCA, Nota preliminare sul pagus e sulla 
colonia cit., pp. 656,658,665. 
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q\le to caso, ad una progressiva semplificazione degli 
elementi costitutivi. Alcuni capitelli di colonnina o tien­
si in marmo, di dimen ioni vicine al no tro, ono co ti­
tuiti soltanto da quattro foglie lisce angolari e da un alto 
abaco l13 ; ono databili approssimativamente alla metà 
del IV secolo. Altri due esemplari di O tia della fine del 
III e del IV secolo, già citati in precedenza a proposito del 
n.21, ono simili in particolar modo al pezzo qui in esa­
me per la forma delle foglie, ma presentano ancora le vo­
lute l14 . I capitelli di Ravenna l15 , di Sidi-Bou-Melika I1 6 , 

in Africa, e di Mactaris 1l7, già considerati in riferimento 
al precedente pezzo del catalogo, aderiscono meglio ai 
caratteri generali della tipologia documentata da questo 
esemplare, per avere un'unica corona di quattro grandi 
foglie angolari. Lo stesso discorso vale per un altro dei 
confronti visti prima (sempre a proposito del n. 21 ): il ca­
pitello di Kairouan considerato post-bizantino in lettera­
tura l18 (ma forse da riferire ancora alla tarda antichità) è 
più vicino a que to pezzo piuttosto che al precedente, 
poiché ne ripete in maniera molto simile tutti gli elemen­
ti fondamentali della struttura. L'e emplare da Cartagine 
con due corone di foglie lisce, ugualmente confrontato 
con il n. 21 , riprende nella seconda corona i caratteri del 
capitello qui in esame, al quale si ricollega anche nella 
forma della foglia al centro dei lati l1 9 . 

Per la maggiore schematizzazione raggiunta in que­
sto capitello di Velli Maius rispetto al n. 21 , la sua crono­
logja ci sembra più tarda; utili indicazioni possono veni­
re dai simili pezzi africani di Mactaris e di Sidi-Bou-Me­
lika, dei quali il nostro esemplare potrebbe essere all'in­
circa contemporaneo o, a causa della resa più semplifica­
ta, leggermente recenziore: proporremmo dunque per es­
so in via meramente indicativa il V secolo. Anche questo 
capitello, cpme già ipotizzato per il precedente, è forse n­
feribile all'apparato decorativo prodotto per una chiesa 
paleocristiana. 

23 
Capitello di pilastro corinzieggiante a foglie li ce 

(inv. S 98). Calcare grigio. È attualmente conservato nel­
la cisterna adibita a magazzino. Sono solo scheggiate le 
cime di alcune foglie , taluni punti della superficie del kd­
lathos, gli spigoli e gli angoli dell'abaco. l piani di po a e 
di appoggio conservano tracce della subbiatura. 

Altezza cm. 34, larghezza inferiore cm. 26, spessore 
inferiore cm. 27.5, larghezza abaco cm. 46.5, spessore 
abaco cm. 45, altezza corona cm. 13, altezza kdlathos 
(compreso l'orlo) cm. 26.5, altezza orlo del kdlathos cm. 

IU PENSABE E. Scavi di Ostia cil.. nn . 456-460. 

114 Ibid .. nn . 448-449. 

115 QUVIERI FARIOU. Corpus della scultura cit., n. 74. 

116 PEYRAS, Le Te/! Nord-Est tunisien cit.. p. 418, fig. 26. 

117 PICARD, Civitas Mactaritana cil.. pp . 101 , 129- 130, pl. 
XXXIX C; DuvAL, Les é!: /ises africaines cit., pp. 107-141; ID .. 
La schola des iuvenes ciL, pp. 233-238; PENSABENE, La deco­
ra:ione architettonica, l'impie!:o del marmo CiL, p. 408. fig. 50 
c-d. 

23 (inv. S 98). 

1.5. altezza abaco cm. 7.5 . 
Si tratta di un capitello di un pilastro a sezione ret ­

tangolare con una sola corona di otto foglie li sce. dispo­
ste a due a due su ognuno dei quattro lati. Le foglie si sta­
gliano nettamente sulla superficie del kti/atllOs. in quanto 
il rilievo dei loro margini è ben delineato. e le loro cime 
si incurvano in modo accentuato. 1\ kà/aThos è peraltro la­
sc iato privo di elementi decorati vi in tutta la metà supe­
riore, notevolmente espansa. L'abaco parallelepipedo re­
so come un alto li stello è assai semplice e si imposta sol­
tanto sull'orlo del k6Ia/llos. evidenziato mediante un den­
tello continuo. Non vi sono né volute né fiori d'abaco. 

Tra i vari esiti del processo di semplificazione ri­
guardante i capitelli a foglie li sce delle provi nce africane 
nella tarda antichità, si collocano anche alcuni tipi ad una 
sola corona di foglie di dimensioni uguali tra loro l 20 . In 
tali casi è tuttavia frequente la presenza di ulteriori moti ­
vi decorativi nella parte superiore del krllarhos. come si 
nota ad esempio per i capitelli di Cherchel. ove abbiamo 
elementi vegetali tilizzati al posto dei caulicoli. delle eli­
ci e delle volute 121. AI contrario nell 'esemplare di Vchi 
Maius l'apparato vegetale è ridotto alle sole foglie. tutte 
di uguali dimensioni, che non raggiungono l'orlo del ka­
lafllos, ma si dispongono a coppie sui lati del capitello a 
partire dal suo margine inferiore. lasciandone libera tutta 
la parte superiore tra la corona e l'abaco. 

n unico elemento caratterizzante questo prodotto 
di un'officina locale può essere il k6lal!Jos espanso supe­
riormente. che ritroviamo in una serie di capitelli di Tid­
dis. nei quali l'a lto abaco poggia però direttamente sulla 
corona di foglie li ce 122. Purtroppo non si dispone di in ­
dicazioni cronologiche preci se ri guardo a questi pezzi 

Ili< H ARRAZI. C//(IpifeaUx dl' /0 grande MlI.\quée cil.. Il. 

480 . 

119 H ARRAZI. A propos de .\ c1wpill'aUX cit.. p. 27 . 

120 PE SABE E. La decora:io/le architellonico. l'il/lpiego 
de! marmo cil.. p. 393 . 

121 P E SABENE. Les c/wpifeaux de Cherche! ciI.. p. 66. Iln . 

193-194. 

122 A. B ERTHIER. Tiddis . a/lfil/LU' Castel!UlIl Tiddilal1orulII. 
Alger 1972. p. 71. fig . 38: PE SABI: NI-" La dl'com:iol1e archi­
tettonica, l'impie!:o de! filarli/O ciI.. p. 393 . 
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tidditani, da inserirsi solo genericamente tra le produzio­
ni tarde. Un confronto più puntuale si ha in un capitello 
di Henchir el-Faouar ad una sola corona di foglie lisce, le 
quali , benché di grandi dimensioni , non coprono tutta la 
superficie del kalathos , che rimane priva di elementi de­
corativi nella sua parte superiore. Le cime delle foglie so­
no fortemente arcuate come nel nostro esemplare, ma l'a_ 
baco se ne diversifica per la presenza di un rozzo fiore a 
forma di lobo circolare; la realizzazione di questo pezzo 
è posta genericamente in età paleocristiana 123. 

In assenza di uno studio approfondito sugli sviluppi 
della decorazione architettonica di Uchi Maius nella tar­
da antichità non possiamo che datare il nostro capitello in 
base agli sporadici confronti predetti, riferendolo pertan­
to genericamente e in via del tutto preliminare al V- VI se­
colo. 

CAPITELLI COMPOSITI 

24 
Capitello composito a foglie lisce (inv. S 96). Mar­

mo bianco a grana grossa compatta. È custodito nella ci­
sterna adibita a magazzino. Mancano gli spigoli e gli an­
goli dell'abaco con le sottostanti volute e sono scheggiati 
il margine inferiore del capitello, l'echino e le cime delle 
foglie; la superficie di queste ultime risulta inoltre abra­
sa. Un foro per perno di forma circolare si trova al centro 
del piano di appoggio del capitello (dimensioni del foro: 
diametro cm. 8, profondità cm. 4). 

Altezza cm. 29, diametro inferiore cm. 24, larghezza 
massima abaco cm. 25, spessore massimo abaco cm. 22, 
altezza prima corona cm . 9 , altezza seconda corona cm . 
19.5, altezza kdlathos cm. 21.5, altezza astragalo liscio 
cm. 2.5, altezza echino cm. 2.5, altezza abaco cm. 2.5 . 

Le due corone comprendono ciascuna otto foglie li ­
sce aderenti al kdlafhos , con le cime ricurve ed i contorni 
nettamente distinti ; le cime delle foglie superiori non toc­
cano l'orlo del kdlathos. Non vi sono viticci fioriti al cen­
tro dei lati tra le foglie della seconda corona, mentre l'or­
Io del kdlathos è segnato soltanto da una stretta scanala­
tura sotto l'astragalo liscio; al di sopra di questo si pone 
l'echino, che parrebbe costituito da un ovolo liscio (l'in­
certezza è determinata dalle numerose scheggiature). 
Non rimane nulla delle eventuali semipalmette, delle vo­
lute e del loro canale, parti di utilità primaria nella classi­
ficazione dei capitelli compositi a foglie lisce. 

In base agli elementi a disposizione la tipologia di 
questo esemplare sembra identificabile' nel tipo ilI (va­
rianti A e B) dei capitelli compositi a foglie lisce nella 

123 M AHJOUBI , Recherches cit., pp. 321,438, n. 3. 

124 H ARRAZI, Chapiteaux de la grande Mosquée cit., pp. 
11 2- 116: nell 'ambito de l tipo III i capitelli più simili al nostro 
sembrano essere i nn . 162, 167- 169 (tipo III A), in calcare, e il 
n. 174 (tipo 111 B) , in marmo. 

125 F ERCHIOU, Recherches sur le décor architectonique 
cit., p. 675 . 

126 PENSABENE, La decora-::.ione archilettonica, l'impiego 

24 (inv. S 96). 

Moschea di Kairouan, pubblicati da N. Harrazi l 24 . Oltre 
alla forma delle foglie inducono a tale riconoscimento l'i­
dentità dell'altezza di astragalo ed echino e la peculiarità 
del risparmio posto tra le foglie angolari superiori e le so­
vrastanti volute, caratteri che in effetti ritroviamo tanto in 
questa tipologia di Kairouan quanto nel capitello di UchÌ 
MaÌus . Un esemplare in calcare da Borj Abiod , nella val­
le di Segermes, ripete · esattamente le stesse caratteristi­
che: ancorché privo di contesto viene datato, su base ti­
pologica, al IV secolo 125 . 

Si noti che la produzione africana dei capitelli com­
positi a foglie lisce, produzione a cui vanno ascritti que­
sti pezzi, ripete nel corso del III e IV secolo certi caratte­
ri delle coeve serie urbane, ai quali vanno tuttavia ag­
giunti gli elementi di novità determinati dalle esperienze 
maturate dalle maestranze locali 126. È dunque uti le iden­
tificare brevemente le tipologie urbane con caratteristi­
che comparabili, alla ricerca di riferimenti cronologici 
abbastanza precisi . Tra i tipi di capitello composito a fo­
glie lisce di Roma e Ostia nella tarda antichità, classifica­
ti da P. Pensabene l27 , non si riscontra mai la peculiarità 
dell 'uguale altezza di astragalo ed echino unita ad un ka­
lathos di due corone di otto foglie, elementi questi che 
caratterizzano il nostro esemplare. La tipologia più simi­
le è dunque la 2 , individuata in base alfa presenza di una 
o due corone di foglie associate all 'astragalo liscio sotto 
un echino di ma.ggiori dimensioni e ad altri elementi pe-

del marmo cit., pp. 324,388. 

127 PE SABE E, La decora::.ione architettonica, l'impiego 
dçl marmo cit. , pp. 324-333. Sullo stesso tema alcune notazio­
ni sono già in ID., Considera-::.ioni sul trasporto di manufatti 
marmorei cit., p. 342, mentre per un primo catalogo dei capi­
telli compositi a foglie lisce di Roma e Ostia risulta di utile con­
sultazione JJ. H ERRMAN, Tne Schema tic Composite Capitai: a 
Study of Architectural Decoration at Rome in the Later Empi­
re,Ann Arbor 1974. 
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culiari relativi alla parte ionica, per i quali "non disponia­
mo più degli -eventuali raffronti nel pezzo uchitanoa cau­
sa del suo cattivo stato di conservazione; la datazione as­
segnata a questa categoria è i primi due trentenni del IV 
secolo l28• 

Nello stesso periodo le parti strutturali dei capitelli 
compositi afQglie lisce iniziano a perdere il loro signifi­
cato originario, non più compreso dalle maestranze, dan­
do luogo a schematizzazioni o semplificazioni nella resa 
dell'apparato decorativo l29• Nell'ambito di tali schema-

128 PENSABENE, La decorazione architettonica, l'impiego 
del marmo cit., p. 329. Questo tipo corrisponde alle caratteristi­
che di alcuni esemplari inclusi da J J. Herrmann nel «volute zo­
ne type II»: HERRMANN, Tlze Schemanè Composite Capitai cit., 

tizzazioni potremmo collocare anche la realizzazione in 
dimensioni uguali dell'astragalo e dell'echino, che rien­
tra, si è visto, tra gli elementi caratteristici di un gruppo 
di capitelli compositi a foglie lisce africani diffusi in un 
ambito non solo strettamente locale: questo gruppo di ca­
pitelli, identificato in alcuni esemplari di Kairouan, in 
uno ritrovato presso Segermes e in quello di Velli Maius, 
potrebbe essere databile anch'esso nell'ambito del IV se­
colo, confermando così al contempo la cronologia propo­
sta da N. Ferchiou proprio per l'esemplare di Segermes. 

pp. 177-182. 

129 Tali considerazioni sono in PENSABENE, La decorazio­
ne architettonica, l'impiego del marmo cit., p. 327. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 

Il catalogo preliminare dei capitelli di Uchi 
Maius sin qui redatto consente solo poche condu­
siorii di carattere generale:' la natura sporadica' dei 
ritrovamenti, l'estrema varietà dei tipi documentati, 
le difficoltà di datazione, le differenze nelle dimèn­
sioni dei' pochi esemplari di medesima tipologia 
escludono, al mòmento, la possibilità di riferirli con 
sicurezza a qualsivoglia edificio dell'abitato o, an­
che', di raggrupparne alcim'i come provenienti certa­
mente da un medesimo contesto. In effetti i venti­
quattro capitelli inclusi in questo studio sono di va­
ri ordini e, nell'ambito qitali 'ordini? di di~ersi tipi: 
tre esemplari sono tuscanici o dorici, dodici sono 
corin~i (sei di tipo occidentale, due d'influsso asiati­
éo', quattro, a foglie lisce), otto corinzieggianti (dei 
quali sette a foglie lisce), uno composito. 

I capitelli tuscanici o dorici (nn.l,2, 3) sono di 
dùè diverse 'categorie: il n. 1 è' certamente tuscanico 
p~til particolare profilo dell'eclÌi'no, mentre i nn. 2 e 
3 (non attribuibili con sicurezza all'uno' o all'altro 
'ordirie) se ne differenziano ~d appartengono ad uno 
stesso tipo; questi 'ultimi sono inoltre confrontabili 
tra, loro per le basse 'modanature che decorano l'aba­
co, carattere che ha consentito di riconoscère nei 
due pezzi 1 prodotti di una' m~desima officina'loca­
le. 

Isei esemplari corinzi di tipo occiden'tale (nn. 4, 
5, 6, 7, 8, 9) sono raggruppabili in tre tipologie, le 
prime due delle quali sono abbastanza simili tra lo­
ro: il n. 4 è un esempio di ripetizione in ambito afri­
cano' nella prima metà del II secolo del «Grundmu­
ster I» urbano di età flavia; i nn. 5,6,7 e 8 rimanda­
no alle esperienze maturate a Cartagine nelle grandi 
imprese edilizie del II secolo, particolarmente di età 
antonina, influenzate in parte dai modelli traiano­
adrianei di Roma; il n. 9 si discost;t da questi- due 
gruppi, derivando le proprie caratteristiche dai mo­
delli offerti dalle prime importazioni asiatiche di età 
severiana, pure nell'ambito dell'adesione al tipo oc­
cidentale. 

, I due corinzi d'influ'sso asiatico (nn.lo., Il) do­
cumentano due diversi tipi, derivanti da modelli di 
III secolo (n. lO) e di età tetrarchica (n. Il). 

I quattro capitelli cofinzi a foglie lisce (nn. 12, 
13,14,15) sono simili tra loro, anche se solo i primi 

due (12 e 13) sono di uno stesso tipo, in cui gli ele­
menti costitutivi sono ancora aderenti ai caratteri 
fondamentali dei corinzi decorati: questo tipo viene 
pertanto prodotto durante r primi decenni del III se­
colo. Per quanto riguarda gli altri due esemplari, il 
n. 14 individua una nuova classe, mentre il n. 15 si 
èonfigura come una variante del tipo dei nn.12 e 13, 
~eterminata da alcune semplificazioni e schematiz­
zazioni nelle parti costitutive; la loro cronologia si 
può porre tra la metà e la fine del III secolo. Lo stu­
dIO di tali esemplari a foglie lisce ha permesso di in­
dividuare una caratteristica costante nella resa' dei 
caulicoli e dei calici": per effetto della semplificazio­
ne che interessa gli elementi canonici 'dei capitelli 
corinzi normali quando vengono, realizzati nella 
versione a foglie lisce, le due parti pred~tte ,sono 
unite insieme e l'orlo dei caulicoli è soppresso; non 
abbiamo saputo trovare confronti per questa resa 
semplificata dei caulicoli e dei calici come un unico 
elementp liscio, che potrebbeessere una c'aratteristi­
ca particolare delle officine locali operanti nel corso 
del III secolo. 

La notevole variabilità di soluzioni 'adottate dal­
le maestranze' africarie nella tarda antichità è visibi­
le negli otto capitelli corinzieggianti del nostro cata­
logo (nn. 16,17,18, 19;20,21,22,23): diventa dif­
ficile rapportare tali prodotti a modelli o schèmi fis­
si, poiché elementi decorativi di differente ispira­
zione sono spesso uniti insieme in soluzioni affatto 
originali. Un interessante raggruppamento è tuttavia 
individuabile ad Uchi Maius nei tre esemplari a fo­
glie lisce, assai simili, nn. 17, 18 e 19: il tipo così 
documentato è chiaramente definibile in base ad at­
testazioni di età severiana a Thuburbo Maius. Tra i 
pezzi più tardi qui considerati sono ancora degni di 
nota i nn. 21 e 22, di tipologie simili tra loro, che so­
no esemplificativi della schèmatizzazione raggiunta 
in questa fase nella resa dei motivi decorativi dei ca­
pitelli a foglie .lisce. Entrambi furono probabilmen­
te prodotti per essere collocati in una chiesa paleo­
cristiana della città. 

Il capitello composito a foglie lisce che chiude 
iI' catalogo (n. 24) presenta l'interesse primario di 
essere in m~rmo: tutti gli altri esemplari qui con si­
der~ti 'sono infatti realizzati in calcare.·È evidente 
l'importanza dell'attestazione di un manufatto di 
marmo iIi un centro dell'interno, ove di norma la de-
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corazionearchitettonica (così come <leI ~esto l' inte­
ra documentazione epigrafica) è lavorata nel calca­
re locale130; il pezzo è stato probabilmente eseguito 
in un'officina africana utilizzando un blocco grezzo 
di marmo d'importazione131 • Da un punto di vista ti­
pologico tramite questo esemplare si è individuata 
una caratteristica dei capitelli compositi a due coro­
ne di foglie lisce che risulta essere espressamente 
africana: l'astragalo e l'echino resi di uguale altezza 
si ritrovano infatti su simili pezzi di Kairouan e di 
Segermes, verosimilmente del IV secolo~ senza ave­
re invece corrispettivi nella produzione tardoantica 
di Roma e Ostia. 

Un altro interessante documento sull'uso del 
marmo ad Uchi Maius è un piccolo frammento spo­
radico, non considerato in questo catalogo~ di un ca­
pitello corinzio nonnale in manno bianco a grana fi­
ne compatta (inv. S 140): ne resta soltanto una parte 
assai limitata della base del calice~ che non consen­
te alcuna deduzione di carattere tipologico. È tutta­
via alquanto indicativa la presenza anche di questo 
capitello in màrmo~che va ad aggiungersi al predet­
to esemplare a foglie lisce n. 24; tali ritrovamenti la­
sciano infatti intravedere interessanti sviluppi nello 
studio della decorazione architettonica uchitana. 

Da un punto di vista cronologico la documenta­
zione illustrata in questa sede si distribuisce nel cor­
so di tutta l'età imperiale. II capitello più antico po­
trebbe essere il tuscanico n. l, forse riferibile al I se­
colo d.C . ., ma tale datazione è soltanto ipotetica. -

Risulta invece databile con maggiore sicurezza 
il corinzio di tipo occidentale n. 4, della prima metà 
del II secolo, e gli esemplari, ugualmente corinzi di 

130 PENSABENE, Considerazioni sul trasporto di manufatti 
maTmorei ciL, p. 327~ ID., La decorazione architettonica, l'im­
piego del manno cit., p. 297; lo., Architettura e decorazione ar­
chitettonica nell'Africa romana:-osservazioni, in «L'Afri.ca r.o­
-mana», VI Cit. p. 451 (qui si punta rattenzione, tra l'altro, sulla 
necessità di segnalare le eventuali presenze di prodotti in mar­
mo nelle città africane al di fuori di Cartagine). La diffusione 
de~marrno proconnesio in età tardo-antica nelle regioni dell'at­
tuale Tunisia è stata recentemente oggetto -di attenzione in BAR­

SANTI, Tunisia: indagine preliminare cit., pp. 429-431 e in 

tipo,()ccidentale, nn. 5, 6, 7,8, riferibili all'età anto­
nina. Il periodo più ricco di attestazioni è quello im­
mediatamente successivo, alla fine del II secolo e 
nella prima metà del III: in questa fase abbiamo la 
presenza della tipologia corinzieggiante a foglie li­
sce, con~iderata a proposito dei nn. 17, 18 e 19, da­
tabile ad età severiana grazie ai precisi confronti in­
dividuati a Thuburbo Maius; si riferisce a tale perio­
do anche il corinzio occidentale n. 9, della prima 
metà del III secolo, e il tipo corinzio a foglie lisce 
definito dai nn. 12 e 13, di uguale cronologia. 

Nei periodi successivi le datazioni sono più ge­
neriche: nel corso del III secolo si potrebbero porre 
il corinzio d'influsso asiatico n. lO e i corinzi a fo­
glie lisce nn. 14 e 15, mentre al IV secolo rimande­
rebbero l'altro corinzio d'influsso asiatico n. Il, i 
corinzieggianti nn. 16 e 20 (questi ultimi della fine 
del secolo o dell'inizio del successivo) ed il compo­
sito n. 24. I pezzi restanti (nn. 21,22,23), di tipo co­
rinzieggiante a foglie lisce, parrebbero da collocarsi 
indicativamente a partire dalla fine del IV secolo fi­
no al periodo paleobizantino, ma l'estrema diversifi­
cazione delle forme assunte da questa classe di ca­
pitelli durante la tarda antichità e la mancanza di ' 
confronti datati con sicurezza~ aumentano i margini 
di incertezza nell'attribuzione delle cronologie. In 
base alla documentazione raccolta ci sembra co­
munque da scartare, in quanto eccessivamente bas­
sa, la datazione al periodo post-bizantino assegnata 
sia a tre esemplari di Henchir el-Faouar132, che ri­
sultano alquanto simili al n. 21, sia ad uno della Mo­
schea di Kairouan133, rapportabile ancora al n. 21 e 
al n. 22. 

EAD., Alcune riflessioni cit., pp. 522-523. 

131 Per lo stadìo di lavorazione dei manni oggetto di com­
mercio si veda PENSABENE, COllsidera:ioni sul tTllsporto di ma­
nufatti mnrmorei cit., pp. 328-334. 

132 MAHJOUBI, Recherches cit., p. 438, nn. 5-7. 

133 HARRAZI, Chapiteaux de la grande Mosquée cit., n. 
480. 
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